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SOMMARIO DEL LIBRO XVIII. 


^^apoleone /ugge dall 3 isola dell’ El- 
ba e approda al golfo di Juan . Suoi 
bandi a J Francesi e all 1 esercito. È beri 
accolto dal popolo e da ' soldati , e 
$’ inoltra in Francia. Luigi X FI 1 1 
convoca le due Camere e fa varie prov- 
visioni che riescono del tutto vane. Na- 
poleone wrivato a Lione promulga va- 
rii decreti , annulla quanto era stato 
fatto da Luigi XFIII e riordina l'im- 
perio • Giungono le nuove di questi 


avvenimenti nel congresso di Vienna. 
Risoluzioni dei sovrani alleati . Luigi 
XVIII lascia Parigi e si ricovera a 
Lilla , indi a Gand col fratello conte 
d’ Artesia . / duchi d‘ Orleans , di 
Berrjr , di Borbone e la duchessa di 
Angolemme escono di Francia . Na- 
poleone giunge a Fontanablò , indi a 
Pa/ igi , ed è nuovamente salutato im- 
peratore. Quasi tutta la sua famiglia 
ritorna a Parigi . Lettere da lui in- 
diritte ai ministri francesi residenti 
nelle corti straniere , al principe reg- 
gente d 3 Inghilterra , a lord Castle- 
reagh ed altri , rimaste senza rispo- 
sta . Napoleone si apparecchia alla 
guerra. La sua nuova costituzione poco 
grata a’ Francesi . Il re di Napoli 
Murai procura pacificarsi con Napo- 
leone , tenta di sollevare tutta V Ita- 
lia e farsene re . Suo bando agl 3 Ita- 
liani . Entra negli stati del papa , in 
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Modena, in Parma e occupa Firenze . 
Tentando passare il Po a Occhiobello 
presso Ferrara , è rispinto con molto 
suo danno . Le sue genti cominciano 
a ritirarsi e sbandarsi : si trincierà a 
Cesena . Procura , ma invano , di ot- 
tenere una tregua . Battaglia di To- 
lentino fra gli Austriaci e 1 Napolita- 
ni colla peggio di questi , Capitola- 
zione conchiusa a Casa Lonza presso 
Capua . Il Murai se ne fugge scono- 
sciuto e si ricovera nell ’ isola d’ Ischia , 
donde passa a Cannes in Francia. La 
reina sua moglie si ripara sopra un 
vascello della flotta inglese. Tumulti, 
saccheggi e uccisioni in Napoli . Gli 
Austriaci v J entrano trionfalmente , e 
il re Ferdinando vi ritorna ai 17 di 
giugno . Il Murai sbarcato a Cannes 
riceve da Napoleone V ordine di non 
accostarsi a Parigi. I Sovrani alleali 
si preparano ad assalire con forze 



grandissime la Francia e Napoleone 
ad affrontarli . Assemblea del Cam - 
po di Maggio . Napoleone , ajfidato 
il governo a un Consiglio di dodici 
ministri e a Giuseppe e Luciano suoi 
Fratelli , raggiunge il suo campo a 
Beaumont, passa la Sambra , assalisce 
e sconfigge i Prussiani condotti dal 
Blucher . Famosa battaglia di W a- 
terloo perduta da Napoleone. Ritorno 
di lui a Parigi . Si adunano le due. 
Camere , dichiarano la loro sessione 
permanente , e risolvono di chiedere 
a Napoleone la rinunzia alla corona. 
Egli la fa in favore del figlio . Pro- 
poste di pace rigettate dai collegati . 
Dissensioni nelle due Camere. Il prov- 
visionale governo francese decreta che 
Napoleone parta di Francia , e fa 
perciò apparecchiare due fregate per 
trasportarlo in America . Sua parten- 
za per Rochefort. Convenzione per cui 
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V esercito francese si ritira dietro la 
Loira . Luigi XV III rientra in Pari- 
gi- Napoleone, impedito di passare 
in -America dalla flotta inglese y scri- 
ve una lettera al principe reggente 
dell’Inghilterra e si trasferisce sopra 
un vascello inglese . Gli è notificata 
la risoluzione presa da’ Sovrani al- 
leati di tenerlo come lor prigioniero 
di guerra e confinarlo nell’isola di s. 
E lena. Protesta da esso fatta. È tra- 
sportato a s. E lena insieme con una 
ventina di persone che dal governo 
inglese ebbero facoltà di accompagnar- 
lo . Trattato conchiuso fra l’ Austria , 
l Inghilterra , la Prussia e la Russia 
da una parte e la Francia dall’altra . 
Luigi XVIII concede un generale per- 
dono a chi avea seguito la parte di Na- 
poleone, esclusi alcuni principali capi. 
Tutti i parenti di Napoleone , sbanditi 
di Francia, si ritirano in varii paesi. 



La già imperatrice Maria Luisa è ri- 
conosciuta duchessa di Parma , e J l suo 
figlio principe di Reichstadt. Avven- 
ture del Murai. Perseguitato in Fran- 
cia , fa passaggio in Corsica , compra 
alcuni piccoli bastimenti , s* imbarca 
con pochi seguaci, e da una tempesta è 
gittata presso la città del Pizzo in Ca- 
labria dove , tentando sollevare in suo 
favore il popolo, è arrestato e messo a 
morte . Napoleone arriva a s. Ele- 
na . Come evvi trattalo- . Sua malattia 
e sua morte . 
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Ao» modo imperium , <juo fuerat insolenier usus . 
ied etiam libertatem quam caeteris ademerai 
perdidit . LACTA.NT. 

auso 

i8iS 

Erano scorsi pressoché dieci mesi da 
che Napoleone di nuli’ altro parea bri- 
garsi che del suo nuovo piccolo im- 
perio, ma dall’ angusto giro dell’ Elba 
egli stava intanto con attenta sollecitu- 
dine osservando la Francia e 1’ Europa. 
11 colonnello Campbell, al quale con 
una grande apparente franchezza egli 
' aveva tolto quasi ogni sospetto , se n’ an- 
dava talora per suo diporto a Livorno , 
a Pisa oa Firenze, stimando che senza 
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la opportunità di qualche grande turbo- 
lenta in Francia o iu Italia , Napoleone 
non oserebbe moversi dall’ Elba . Questi 
frattanto , avendo consumato il danaro 
portato di Francia , cominciava a tro- 
varsi in angustia grande per proseguire 
le gravi spese e i suoi troppo vasti di- 
segni con 1’ entrate del suo piccolissimo 
stato , le quali non eccedevano i trecen- 
tomila franchi , e il governo francese 
mostravasi dimentico di quegli obblighi 
che pel trattato di Fontanablò aveva 
contratti di pagare ad esso annualmente 
senza aspettare la scadenza e senza di- 
minuzione due milioni di Franchi sotto 
la guarentigia degli alleati . Fece Napo- 
leone più d 3 una volta presentare al mi- 
nistero francese le sue lamentanze, ma 
o non gli si dava ascolto, o solamente ri- 
sposte evasive e dilatorie. 

Oltracciò negli ultimi mesi del suo 
soggiorno all 5 Elba ei ricevette avvisi 



da Parigi , da Vieana e da Napoli che 
nel congresso di Vienna i ministri fran- 
cesi spalleggiati da que* dell’ Inghilterra 
si studiavano di persuadere a quella ra- 
dunanza il trasportamento di lui dal* 
1’ Elba all’ isola di s. Elena o di s. 
Lucia. Sapeva ancora dai giornali , dai 
viaggiatori e da segreti messaggi quanto 
una gran parte de’ Francesi fossero scon- 
tenti del nuovo ordine di cose : imper- 
ciocché molti, avvezzi a menar vita splen- 
dida coll’ oro tolto a’ popoli vinti, non 
sapevano tollerare la mediocrità o la stret- 
tezza, a cui si trovavano ridotti , e molti 
serbavano tuttora contro la famiglia bor- 
bonica quell’ odio che uel corso della 
rivoluzione era stato loro inspirato , e 
sentivansi oltracciò umiliati dall’ ubbi- 
dire a un re imposto loro dalle armi 
straniere . D’ altro lato , Luigi XVIII , 
benché si studiasse ad accordare i divisi 
animi de’suoi sudditi come meglio poteva. 
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mosso da gratitudine verso coloro che nel 
suo esilio lo avevano seguito , ovvero in 
qualche modo aiutato a salir sul trono , 
aveva dato a vedere per essi una certa par- 
zialità ; onde levatisi in gran superbia già 
manifestavano smisurate pretensioni , 
desideravano gli antichi privilegi, parla- 
vano di ristabilire le decime e annullare 
le vendite de’beni nazionali, e trascorreva- 
no a persecuzioni e vendette che massi- 
mamente nel mezzogiorno della Francia 
stavano per produrre una guerra civile. 
Oltracciò sapeva Napoleone che non po- 
che persone di molta autorità e molte 
aderenze , eludendo la vigilanza della 
polizia , si adunavano segretamente , e 
procuravano ingrossare la loro fazione 
contro il re , il quale non sapendo di chi 
fidarsi era in ogni, operazione sua timido e 
irresoluto . Determinossi quindi a riaffer- 
rare lo scettro francese e destramente ap- 
parecchiò quanto era d’uopo al suo di- 
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segno senza confidarlo a persona , fuor- 
ché ad alcuni de’ suoi più intimi . Pel 
trattato di Parigi del 3o maggio del pas- 
sato anno egli aveva ricevuto dalla ma- 
rineria francese un brigantino di ventisei 
cannoni , sul quale spesso mandava in- 
sieme coi marinari qualche schiera 
de’suoi soldati a scorrere il mare per ad- 
destrarli alle navali manovre. Aveva an- 
cora a piccole partite, per evitare gli 
altrui sospetti , provveduto armi e mu- 
nizioni da guerra a Genova , a Napoli, 
in Algeri , e noleggiato o comprato al- 
cuni altri piccoli bastimenti , fingendo 
temere i corsari e volere incoraggiare il 
commercio . Dopo queste ed altre op- 
portune disposizioni , il 2 5 di febbraio 
invitò i principali Elbani ad un convito, 
al quale furono onorevolmente intratte- 
nuti fino a notte da madama madre e dalla 
sorella principessa Paolina, che da qual- 
che tempo con essolai dimoravano. Egli 
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si ritrasse assai presto , come soleva , 
dal convito , e nel seguente mattino, men - 
tre il Campbell erasene andato a Firen- 
ze , tutto all* improvviso comandò che 
i suoi soldati , circa mille in tutto , 
s’ imbarcassero sul brigantino , sopra due 
altri bastimenti e quattro feluche. E per- 
chè gli parea lenta la esecuzione de’ suoi 
comandi , portossi impazientemente sul 
brigantino , e fece spiegar le vele senz’at- 
tendere il resto deH’armatella che indi a 
poco si affrettò a raggiungerlo. Benché 
il vento , eh’ era favorevole , a uii trat- 
to quasi totalmente mancasse , e i suoi 
piloti il consigliassero di ritornare al- 
1’ Elba per isfuggire il pericolo di essere 
inseguito da qualche nave inglese o fran- 
cese che da lungi si vedeva tenersi sulle 
volte , egli , fatte soltanto discostare le 
feluche, persistè nel suo proponimento , 
e il vento frattanto rinfrescò. All'altezza 
di Livorno si avvenne in un brigautino 
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francese che veniva alla sua volta, e senza 
evitarlo per non dar sospetto , fece ap- 
piattare i suoi soldati sulla tolda e im- 
pose al suo piloto di essere il primo a 
parlamentare francamente col comandan- 
te di esso , il quale dopo le solite in- 
terrogazioni e risposte , proseguì il suo 
cammino. Sparsasi rapidamente la nuova 
che Napoleone aveva lasciato l’Elba con 
tutte sue genti, il colonnello Campbell 
corse subito da Firenze a Livorno , 
dov* era la sua corvetta , e , sciolte le 
vele , si mise in cerca , ma invano , 
del fuggitivo; il quale afferrò il dì primo 
di marzo al golfo di Juan , e sbarcò 
nella sera stessa i suoi soldati, una car- 
rozza, quattro cannoni e quattro cavalli. 
Quivi in mezzo al suo piccolo esercito 
rizzò la sua tenda in un oliveto presso 
il mare, e mandò subito a comprare dai 
contadini delle vicinanze altri venticinque 
cavalli , pe’ (quali aveva portato selle e 
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arnesi. Indirizzò ancora dne bandi , uno 
ai Francesi in generale, l’altro all’eser- 
cito, i quali poi fece stampare tostochè 
potè , e ampiamente spargere per tutti i 
luoghi ove passava. In essi egli attribuiva 
i danni sofferti dalle armi francesi al 
duca di Castiglione Augereau e a quello 
di Ragusi Marmont , il primo de’ qua- 
li aveva abbandonato senza difesa ai ne- 
mici la città di Lione, e l’altro, Parigi. 
La slealtà di questi due generali , tra- 
ditori insieme della patria e del principe 
e benefattor loro, aver cambiato il de- 
stino della guerra . Allora egli curando 
solo il bene della Francia essersi ripa- 
rato sopra uno scoglio in mezzo all’on- 
de, ove la sua vita poteva e doveva tut- 
tavia essere utile ai Francesi . Non aver 
permesso al gran numero di cittadini 
che volevano colà accompagnarlo, il ve- 
nire a parte di sua sorte , perchè più 
utilmente potevano rimanere in Francia, 
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e non aver condotto seco fuorché pochi 
valorosi , necessari per la sua guardia . 
Del resto, tutto ciò che senza il consen- 
timento de’Francesi erasi fatto in Francia, 
essere illegittimo . Da venticinque anni 
aver ella nuovi interessi , nuove institu- 
zioni , una nuova gloria , che non pote- 
vano essere assicurate fuorché da un na- 
zionale governo e da una dinastia nata 
da quelle nuove circostanze . Un prin- 
cipe che regnasse sopra i Francesi per 
la forza di quegli eserciti che aveano 
devastato il francese territorio , non po- 
ter essere favorevole fuorché ad un pic- 
colo numero di uomini nemici del po- 
polo che da venticinque anni aveali sem- 
pre in tutte le sue assemblee condannati. 
Perciò la Francia , ei diceva , sarebbe 
sempre sconvolta dentro , e senza stima 
al di fuori . Egli aveva nel suo esilio 
adito i lamenti de’ Francesi e i loro 
voti per un governo da essi scelto , e 
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che perciò era il solo legittimo. Aveva 
quindi sprezzato ogni pericolo e traver- 
sato il frapposto mare per venire a ripi- * 
gliare i suoi diritti che erano i diritti 
loro. Quanto a ciò che alcuni avevano 
fatto , scritto o detto dopo la presa di 
Parigi , tutto sarebbe cancellato per 
sempre dalla sua memoria, e niente al- 
tro egli rammenterebbe che gl’ impor- 
tanti servigi da loro renduti . In fine 
non esservi nazione, per quanto piccola 
si fosse , che non abbia avuto il diritto 
di sottrarsi e non siasi sottratta al di- 
sonore di star suggetta ad un principe 
impostole da un nemico momentanea- 
mente vittorioso. Diceva a presso a poco 
le stesse cose ai soldati. Coloro che per 
suscitar nemici alla patria avevano per 
lo spazio di venticinque anni scorsa l’Eu- 
ropa , quelli che aveano passata la vita 
loro nelle file degli eserciti stranieri 
combattendo contro la patria, preteude- 
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rebbero essi ora di comandare , e d’in- 
catenare quelle aquile francesi , di cui 
non avevano mai potuto sostenere la vi- 
sta ? Come patire eh’ eglino divenissero 
eredi degli onori, degli averi, della glo- 
ria che elle si avevano colle illustri lo- 
ro fatiche acquistato ? Se il regno di 
costoro durasse , tutto sarebbe perduto 
e perfino la memoria di quelle immor- 
tali battaglie che il mondo ammirava, e 
che essi cercavano , quantunque invano, 
di diffamare con rabbiosa malignità . 
« Soldati , continuava egli , il vostro 
« generale, chiamato al trono dalla scelta 
« del popolo , è qui con voi. Venite , 
« calpestate quelle bandiere che la na- 
« zione odia e condanna, e che per venti- 
« cinque anni servirono qual segnale di 
« riunione a tutti i nemici della Frati - 
t{ eia : ripigliate quella coccarda trico- 
" lore che portavate nelle nostre grandi 
« giornate . Noi dobbiamo scordare di 



« essere stati signori delle nazioni, ma 
« non già sopportare che alcuna s’ iu- 
te trametta negli affari nostri. Chi mai 
« pretenderebbe esser padrone in casa 
« nostra ? Chi ne avrebbe il potere ? 
« Riprendete quelle aquile che avevate 
« a Ulraa , a Osterlizza , a Jena , ad 
« Eylau , a Frielanda , a Tudela , ad 
« Eckmuhl, ad Essling , a Wagram , a 
« Smolensko , alla Moskua , a Lutzen, 
« a Wurtchen , a Montmirail. Credete 
« voi che questo pugno di Francesi , 
« oggidì si arroganti, possano sostener- 
ti ne 1’ aspetto ? Essi ritorneranno là , 
« donde vengono j e là regneranno , se 
« vogliono , come pretendono di aver 
« regnato per diciannove anni . I vostri 
« averi , gli onori e la gloria vostra ; 
« gli averi, gli onori e la gloria de’vo- 
« stri figli non hanno più grandi nemici 
« che questi principi imposti a voi da’fo- 
« restieri . I veterani degli eserciti di 
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« Sambra e Mosa , del Reno , d’ Ita-- 
« Ha, d’ Egitto, dell’ Occidente , quelli 
« del grande esercito , sono umiliati ; 
« le onorevoli loro cicatrici sono infa- 
« mate; le loro belle imprese sono de- 
« litti : questi prodi sarebbero tanti ri- 
« belli , se , come i nemici del popolo 
« pretendono , i legittimi loro sovrani 
« si trovavano in mezzo agli eserciti 
« stranieri . Gli onori , le ricompense, 
« l’ affezione sono riserbati a coloro che 
" gli hanno serviti contro la patria e 
« contro noi . Soldati , venite a schie- 
“ farvi sotto le bandiere del vostro 
« capo , il cui interesse , 1’ onore , la 
" gloria altro non è che 1’ interesse j 
“ 1’ onore , la gloria vostra . La vitto- 
“ r,a camminerà con voi a gran corsa; 
ct e T aquila nostra volerà di torre in 
w torre Ano a quella delle Tuilerie, fino 
" a lla cupola degl’ Invalidi . Allora po- 
« Irete mostrar con onore le vostre cica- 
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« tricij allora potrete vantarvi di ciò che 
« avrete fatto: allora sarete i liberatori 
« della patria. Nella vostra vecchiezza , 
« circondati e stimati da’ vostri concit- 
« tadini , sarete con rispetto uditi nar- 
ri rare le vostre alte gesta , e potrete 
« dire con orgoglio : anch ’ io faceva 
« parte di quel grand’ esercito eh’ en- 
te trò due volte nelle mura di V ienna, 
« in quelle di Roma) di Berlino , di 
« Madrid, di Mosca, e che ha libe- 
« rato Parigi da quello scorno , con 
« che il tradimento e i nemici lo ave- 
vi vano vituperato. Onore a que’ valo- 
re rosi soldati, a quello splendore della 
« patria , e vergogna eterna a que* rei 
« Francesi ( in qualunque ordine la 
« fortuna gli abbia fatti nascere ) che 
n combatterono venticinque anni in com- 
ic pagnia degli stranieri per lasciare il 
« seno della patria loro. 

Il capitano Casabianca , Corso al ser* 
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vigio di Napoleone , sena* ordine di que- 
sto, e solo per brama di segnalarsi, inol- 
trassi con pochi soldati ad Antibo per 
tentare di tirarne il presidio alla parte 
del suo principe. Dicendo arditamente di 
voler parlare al comandante della cittadel- 
la in nome dell’imperatore, fu dalla guar- 
dia delle porte lasciatoen trare con tutti i 
suoi, ma il comandante, fattele subitamen- 
te chiudere, lo ritenne insieme con essi 
prigioniero. Egli vergognoso e oltreino- 
do cruccioso della mal tentata impresa 
eorse sopra i baluardi e si gittò nel 
fosso per fuggire , ma, rottosi una gamba 
e un braccio fu preso e riportato nella 
fortezza. Napoleone senza punto turbarsi 
di questo avvenimento, avanzossi a Can- 
nes , dove fu con grande esultanza rice- 
vuto , passò Grasse e arrivò a Cerenon 
distante dal golfo Juan venti leghe , e 
nel seguente giorno egli era a Baréme . 
Nei 5 la fortezza di Sisteron fu ceduta 
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al Cambronne, e Napoleone giunse a 
Gap , ove pernottò . Già gli abitanti dei 
villaggi e delle terre circouvicine cor- 
revano in folla colà dove sapevano ch’e- 
gli dovea passare, per vederlo, applaudir- 
lo e offerirgli il loro aiuto; ed egli con 
lieto viso tutti animava, tutti confortava, a 
tutti prometteva. In questo. stesso giorno 
de’5 marzo pervenne in Parigi la nuova 
ch’egli era sbarcato in Francia; di che al- 
cuni presero molto cruccio e timore; i più, 
ardimento e segrete speranze; tutti, gran 
meraviglia. Nel dì seguente il re con un 
editto lo mise fuori della legge , e con- 
vocò le due Camere , il conte d* Artesia 
con varii generali corse immantinente a 
Lione, i cui abitanti con singoiar favo- 
re lo accolsero e si mostrarono risoluti 
di voler rimanere fedeli al re. In questo 
mentre Napoleone era giunto alla Mure, 
ove gli si fece incontro la vanguardia 
di ottocento stanziali mandati da Greno- 
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ble per arrestarlo . Il Cambronne , a cui 
egli aveva ordinato di astenersi da ogni 
atto ostile fuorché ne’ casi estremi , in 
fronte di quaranta granatieri cercò di 
accontarsi con essa , ma gli si negò ascol- 
to , ed ei dovette ritirarsi . Allora Na- 
poleone , avvisato di ciò , disse : an- 
dronne io a vedere ciò che si può fare : 
e tosto s’ inoltrò seguito da cinquanta 
granatieri colle armi sotto il braccio , 
smontò dia cavallo , avanzandosi tutto 
solo s’ indirizzò al battaglione opposto, 
e t quando fu a tiro di archibuso , sco- 
prendosi il petto , con alta e ferma voce 
gridò : f^i hanno detto che il vostro 

« imperatore teme la morte : ecco il 
« vostro imperatore : ecco il mio petto', 
« tirate , se ben vi sembra » . A questo 
invito fu risposto colle grida : viva l’im- 
peratore, e le due opposte schiere corsero 
ad abbracciarsi ed unirsi. Presso a Gre- 
noble il colonnello Labedoycre condusse 
xvni. 3 
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il suo reggimento a Napoleone che, 
sebbene molto stanco , volle quella sera 
stessa metter piede nella città , le cui 
porte, fatte chiudere dal generale Mar- 
chand , furono tosto da' soldati e dal 
popolo sfondate . Entrovvi egli fra gran- 
di applausi , e ciascuno riprese la coc- 
carda tricolote. Quivi fece nel popolo 
correr voce eh’ egli era seguitato dal re 
di Napoli con ottantamila uomini , e che 
1’ imperator d’ Austria era parimente 
seco d* accordo , mentre , all’ oppo- 
sto, il foglio del Monitore annunziava 
che Napoleone Buonaparte abbandonato 
da’suoi e perseguito dalle guarnigioni e 
dal popolo andava ramingo per le monta- 
gne, e sarebbe tra breve caduto in mano 
de* regii soldati . La opinione tra' queste 
diverse menzogne ondeggiava , ma ben 
presto la presenza di Napoleone via via 
dissipava ogni dubbio . Data in Grenoble 
udienza ai magistrati e al clero che 
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andarono a congratularsi e fargli omag- 
gio , ei promulgò varii decreti j ras- 
segnò sue genti e volle speditamente 
marciare verso Lione accompagnato sem- 
pre da gran moltitudine che gridava : da 
buona pezza vi aspettavamo per liberarci 
dal vergognoso giogo straniero e dal- 
V arrogante alterigia defuorusciti. Nella 
sera del io egli entrò in Lione , don- 
de il conte d* Artesia e ’l duca d’ Or- 
leans, figlio del decapitato Filippo Ugua- 
lità , avvisati dal duca di Taranto ( Mac- 
donald) che gli ufiziali e i soldati del pre- 
sidio si mostravano risoluti ad abban- 
donare la parte regia per quella di Na- 
poleone, erano poc’anzi fuggiti. In questo 
tempo medesimo a Parigi la camera dei 
Pari e quella dei Deputati facevano le 
loro proteste di divozione e fedeltà inal- 
terabile al re , ed egli con bandi , or- 
dinanze e decreti si affrettava a convo- 
care i consigli generali dei dipartimenti; 
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a lichiamare sotto le bandiere gli ufiziali 
e soldati che aveano ottenuto un limitato 
congedo , a far armare e approntare le 
guardie nazionali , a minacciar di morte 
i faziosi e i seducitori , a comandare 
a tutti i governatori , a tutti i magistrati 
civili , e ancora a tutti i privati cittadini 
di correre addosso a Napoleone Buórta- 
parte, di arrestarlo e incontanente appre- 
v sentarlo a un consiglio di guerrajtna già 
si dubitava di qualunque provvedimento 
si prendesse. 

Napoleone si trattenne in Lione fino 
ai 1 3, fece la rivista di sue schiere già 
cresciute in un competente esercito, die- 
de udienza a tutti i magistrati , e pro- 
mulgò molli decreti che gli acqurstaro- 
Uo il favor popolare , e destarono in 
una gran parte della nazione nuove spe- 
ranze di un futuro governo migliore . 
Con un di que’ decreti concedeva' un 
generale perdono a tutti gli uffiziali ci- 
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vili e militari che avevano abbracciato la 
parte del re , eccettuati tredici , a cui 
si doveano sequestrare i beni e fare il 
processo, i quali erano il principe di 
di Benevento Talleyrand, il duca di Ra- 
gusi Mar monte, il duca d’Alberg, l’abate 
di Montesquiou , il conte di Jaucourt, il 
conte di Beurnonville, il conte di Lynch, 
il Barone di Vitrolles, Alessio di Noailles, 
il Bourrienne , il Bellard , il Laroche- 
Jacquelein e Sostenes della Rochefou- 
cauld . Con altri decreti cassava le due 
camere dei Pari e dei Deputati , e ra- 
dunava i collegi elettorali dei dipartimen-: 
ti in una straordinaria assemblea da te- 
nersi nel corso del mese di maggio , 
nella quale doveasi ammendare e tempe- 
rare la costitnzione , e coronare solen- 
nemente la imperatrice Maria Luisa e 
il tìglio Carlo Napoleone . Annullava le 
promozioni fatte dal re , e quanto era 
stato fatto o comandato intorno alla Le- 
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gioae d’ Oaore e al cambiamento di 
quella decorazione ; aboliva la nobiltà 
e' titoli feudali, gli ordini cavallereschi 
di s. Luigi , dello Spirito Santo e di s. 
Michele che il re avea rimessi j coman- 
dava il sequestro dei beni della casa 
borbonica , rivocava le leggi che resti- 
tuivano i beni ai fuorusciti, gli sbandiva 
tutti dal territorio dell' imperio e ne 
sequestrava gli averi ; rimetteva in piedi 
la guardia imperiale , e cassava i cento 
Svizzeri, la guardia detta della porta , 
le guardie svizzere e la casa militare del 
re . Annullava finalmente ogni mutazione 
fatta nelle corti e nei tribunali . 

la questo stesso giorno de’ i3 marzo 
le nuove di ciò che succedeva in Fran- 
cia , giunsero nel congresso raduuato a 
Vienna, nè si potrebbe con parole ba- 
stevol mente esprimere lo sbalordimento 
che vi apportarono . Sottentrato che 
fu allo stupore lo sdegno , le potenze 
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alleate dichiararono Napoleone Buona* 
parte posto fuori delle relazioni civili 
e sociali , e come nemico e perturba- 
tore del riposo d’ Europa abbandonato 
alla vendetta delle nazioni j e nuova- 
mente strinsero una lega per rivolgere 
coatro di lui tutti gli sforzi loro . 

Spediti pertanto con insolita prontezza 
i principali affari che avevano alle mani, 
stabilirono ai a 5 di marzo che ciascuna 
di loro manterrebbe in campagna cen- 
tocinquantamila uomini , e che tutti i 
principi di Europa sarebbero invitati a 
entrare nella lega. L’Inghilterra poi con 
una convenzione addizionale promise al- 
le tre altre potenze un sussidio di cin- 
que milioni di sterlini per un anno , 
non mandò sul continente fuorché cin- 
quantamila uomini, e per gli altri cen- 
tomila si obbligò di pagare due milio- 
ni e cinquecentomila steriini per anno 
agli stati minori che si fossero collegati. 
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La maggior parte di questi si unirono di 
poi alla lega , e si obbligarono di som- 
ministrarle dugento diecimila uomini. Il 
re di Sardegna , avendo trovato i suoi 
stali molto impoveriti , non potò dar- 
lene più di quindicimila . 

Napoleone intanto partiva di Lione e 
inoltravasi verso Parigi per Villafranca, 
Macon , Tournus , Ghalons , Autun , 
Avallon ed Auxerre , dove si vide rin- 
forzato da tutte le schiere guidategli 
dal maresciallo Ney , eccettuati pochi 
ufiziali che serbarono fede. Aveva que- 
sti poc’ anzi promesso al re di volergli 
condurre quel principe suo nemico a 
Parigi dentro una gabbia di ferro , e 
fino al i3 di marzo gli era stato fede- 
le ; ma in quel giorno diede colpevole 
ascolto ad alcuni agenti che Napoleone 
gl’ inviò , i quali lo accertarono repli- 
catamente che le potenze alleate non più 
proteggevano i Borboni, e che per parte 
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di esse 1’ austriaco generale Kohler era 
andato all’ Elba per invitare quel prin- 
cipe a sbarcare in Francia, dove sotto 
certe condizioni avevano convenuto ch’ei 
regnasse nuovamente . Gli soggiungeva- 
no esser manifesto il voto della nazione 
che tutta festosamente correva incontro 
all’ imperatore , ed empio e crudele il 
contrastarvi : la regia famiglia da ciascu- 
no abbandonata pensar solamente a u- 
scir di Francia : una totale mutazione 
di sentimenti essersi fatta nell’ animo 
dell’ imperatore : aver egli promesso 
alla Francia uaa costituzione liberale , 
deposto ogni pensiero di conquiste , e 
solo voler vivere pel bene di lei . Ri- 
cevette pure il maresciallo una lettera 
di Napoleone stesso, colla quale gli co- 
mandava , come avrebbe fatto un anno 
innanzi, di marciare colle sue genti e 
con molta artiglieria alla volta di Ma- 
con o di Digione . Abbagliato e sedotto 
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da queste ardite menzogne, temendo dare 
origine a una guerra civile^ disperando 
di poter sostenere la regia parte , spin- 
to fors’ anco dall’ antico affetto che in 
lui si risvegliò per Napoleone , dopo 
molto contrasto con sò medesimo , pel 
quale pareva uscito di senno , seguitò 
aneli’ egli , mancando al suo giuramen- 
to , 1’ esempio del maggior numero . 
Luigi XVIII , veggendosi per tal modo 
lasciato in abbandono da quasi tutto 
1’ esercito , portossi con tutta la reale 
famiglia in mezzo alle due camere adu- 
nate in una t e vi tenne un affettuoso ra- 
gionamento che parve grandemente com- 
muoverle e intenerirle . Ma già tallo 
Parigi era pieno di incertezza, di ansie- 
tà e di una confusione incredibile j e 
il re , avendo ormai perduta ogni spe- 
ranza di potersi efficacemente opporre a 
Napoleone , confidò al duca di Berry e 
al Macdonald il comando delle solda- 
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fesche adunate a difesa di Parigi ; annun- 
ciò con uq bando ai Francesi i motivi 
che il determinavano a lasciare per 
qualche poco la metropoli , e in com- 
pagnia de’ cortigiani e di molti fuoru- 
sciti il 3o marzo dopo la mezza notte 
parti per Lilla , dove promulgò varii 
ordini e minacce contro coloro che ave- 
vano seguito o fossero per seguire Na- 
poleone , ma tre giorni dopo , non ri- 
putandosi abbastanza sicuro in Lilla, se 
n’ andò a Gand , seguito dal fratello 
conte d* Artesia . I duchi di Orleans , 
di Berry e di Borbone, avendo in varii 
luoghi tentato indarno di muovere i 
soldati e ’1 popolo a favore del re, an- 
eh’ essi uscirono di Francia . Molto a 
quello stesso fine e con un virile corag- 
gio si adoperò la duchessa di Angolem- 
me in Bordò , dov’ ella si trovava in 
questo tempo , radunando i magistrati 
della città , aringando i soldati ne’ loro 
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quartieri , sollecitando con incessante 
premura gli armamenti ; ma tutto fu 
inutile . Parte de’soldati si uni e parte 
minacciò di unirsi al tenente generale 
Clausel frettolosamente spedito da Na- 
poleone a Bordò } ed ella , non volendo 
esporre i pochi suoi fedeli a danno si- 
curo , dovette rifuggirsi a Londra . An- 
che il duca di Angolemme procurò di 
radunare alcune forze a difesa del re 
nelle vicinanze di Nimes , ma assalito 
dal generale Gilly e abbandonato da 
quasi tutte le genti raccolte, fu costret- 
to dopo qualche schermaglia a capito- 
lare con esso per ottenere d’imbarcarsi 
e uscir di Francia. La convenzione fatta 
col Gilly non fu ratificata dal generale 
Grouchy principal comandante in quelle 
parti , il quale voleva attendere gli or- 
dini di Napoleone ; onde il duca fu 
ritenuto prigioniere alcuni giorni, dopo 
i quali giunse da Parigi per telegrafo 
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la conferma della capitolazione e la li- 
cenza di lasciar andare il principe , 
che imbarcatosi a Cotte sciolse per Bar- 
cellona, donde fe passaggio a Brusselle. 

Il Macdonald , rifiutando i soldati di 
ubbidirlo , fu anch’ egli costretto a ri- 
tirarsi. Napoleone in quel giorno stesso 
era giunto in FontatfdblA a quadri ore 
del mattino , e aveva mandato innanzi 
il generale Excelmans con buona parte 
delle schiere che arrivate alle Tuilerie 
diedero la muta alle guardie nazionali 
e innalberarono di subito le bandiere 
tricolori. Verso le nove ore della sera 
del : ai marzo Napoleone stesso giunse 
inaspettato a Parigi, dove la moltitudine 
corse tosto per vederlo a quelle strade 
eh’ ei traversava, e aflbllossi intorno alle 
Tuilerie in modo che quasi gli chiude- 
va il passo , e quando ei scese dì car- 
rozza , quasi il suffocava . Per liberar- 
lo da tanta calca , alcuni degli uffiziali 
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che in gran numero ivi erano concorsi, 
il portarono a braccia negli apparta- 
menti, benché ripugnante. Quivi ( tanta 
era stata la fretta e la confusione della 
partenza del re ) trovò la tavola del re- 
gio gabinetto ingombra di molti decre- 
ti , e s* impadronì di varie relazioni se- 
grete qhe niuno aveva toccate, e delle 
quali si riserbò la lettura. Tutta quel- 
la notte e’1 giorno appresso i luoghi al- 
le Tuilerie circonvicini furono gremiti 
di popolo applaudente ed esultante . Il 
corpo municipale di Parigi, il tribunale 
di cassazione , la corte regia e quell» 
de’ conti , la camera de Pari e quella 
dei Deputati presentarono a Napoleone 
quelle assicurazioni di fedeltà e divo- 
zione che la più parte avevano poco 
innanzi presentato a Luigi XVIII ; ver- 
gogna quasi incredibile , ma vera. Na- 
poleone fece la rivista delle schiere che 
si trovavano allora io Parigi, le aringò 
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e con vivissime e ripetale acclamazioni 
fu salutato dai soldati e da tutta la 
immensa turba concorsa . Ricompose 
immantinente il suo ministero, e il Cau- 
laincourt, duca di Vicenza, fu ministro 
degli affari stranieri ; il conte Carnot , 
degl’ interni; il Fouché, duca di Otranto, 
del Buon Governo ; il Oavoust , prin- 
cipe di Eckmuhl, della guerra; il Gau- 
dio , delle Finanze ; il duca Decrès , 
della marineria ; 1* arcicancelliere Cam- 
bacerés , della Giustizia ; il Maret se- 
gretario di stato . Nominò ancora il 
Consiglio di stato che fu composto per 
la maggior parte degli antichi membri. 
Giuseppe Buonnparte dalla terra di Pran- 
gius nel Cantone di Vaud , la quale 
egli aveva comprata e dove erasi ritira- 
to , se ne andò prontamente a Parigi 
dove riprese titolo di grande elettore e 
luogo nella camera de* Pari . Lo stesso 
fece Girolamo dall’ Italia in compagnia 
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del suo zio cardinale Fesch , e nella 
stessa camera rioccupò il suo seggio . 
Anche Luciano, che dopo 1’ abdicazio- 
ne di Napoleone era rimasto libero e 
dall’Inghilterra avea fatto ritorno a Ro- 
ma, scordati gli antichi sdegni allorché 
vide non solo la mina dell’ impera- 
tor fratello , ma quella di tutta la fa- 
miglia, affrettossi tosto a Parigi in soc- 
corso di lui e delle rinascenti speranze . 
Promettevasi egli questa volta che Na- 
poleone , considerando 1’ origine di sua 
caduta , avrebbe per l’ avvenire usato 
con moderazione il potere , rispettato 
la costituzione e posto un limite a 
que’ suoi smisurati concetti} che preste- 
rebbe docile orecchio a que’ consigli 
ch’ei voleva dargli , e verosimilmente 
sperò ancora di potere aver parte a quel- 
1’ autorità eh’ esso ricupererebbe . Tutti 
in somma e per sè stessi e per mezzo 
de’ loro numerosi aderenti e parziali si 
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travagliarono con ogni studio a rialzare 
1’ abbattuta fortuna del fratello , colla 
quale la loro propria era congiunta . 

Napoleone ordinò primieramente che si 
radunassero i collegi elettorali in ogni 
dipartimento, e si eleggessero i membri di 
di una nuova camera dei Deputati : e 
volle di nuovo esser confermato nel 
grado e nell’ autorità sua dal voto della 
nazione j benché il Consiglio di Stato 
avesse già deliberato intorno all' atto di 
rinunzia come strappato ali’ imperatore 
in Fontanablò e dichiaratane la nullità . 
Convocò parimente il Campo di Maggio, 
dove aveano a trovarsi i Deputati alla Ca- 
mera e i membri de’collegi elettorali di 
ciascun dipartimento, e a quest’assemblea 
doveva notificarselo spoglio, ossia l’anno- 
veramento de’ voti dei comuni, e procla- 
mare nuovamente l’imperatore ; ma va- 
rie circostanze ritardarono 1’ adunanza 
de’ collegi elettorali in parecchi diparti- 
t. xvin. 4 
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menti , e il Campo di Maggio non potè 
tenersi fuorché il primo giorno di giugno. 

Cacciati cosi felicemente di Francia i 
Borboni , Napoleone impose al Caulain- 
court di scrivere agli ambasciatori e mi- 
nistri francesi residenti alle corti stra- 
niere una lettera circolare , in cui si 
cercava indurli a riprendere la coccarda 
tricolore , e a dichiarare che il gabi- 
netto di Versaglia aveva cambiato le sue 
politiche massime e rinunziato a que’pri- 
mi disegni di grandezza . Fece anche 
scrivere due lettere al ministro inglese 
Lord Castlereagh , ed una sua propria 
a quelle ne aggiunse, indiritta al prin- 
cipe Reggente con proposte ed assi- 
curazioni di una durevole pace. Ma quel 
principe non volle riceverla ; il Castle- 
reagh consegnò le sue al congresso di 
Vienna , e lo stesso fecero que* princi- 
pi e que’ ministri che dal Caulaincourt 
o da Napoleone stesso ne avevano rice- 
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vute . Contuttociò continuava questi a 
sperare di potere indurre 1’ Austria a 
disgiungersi dalla lega , e mandò il ba- 
rone Stassart a Vienna con pieno pote- 
re di entrare in negoziati per lo man- 
tenimento del trattato di Parigi , ma 
giunto questi a Lintzia ricevette dal ga- 
binetto austriaco un ordine di non inol- 
trarsi. Pure P imperator Francesco fece 
significare al suo genero che , se egli 
avesse rinunziato il trono al figlio in- 
nanzi che fosse tirato il primo colpo di 
cannone , e se tutto si fosse rimesso in 
lui , avrebbegli assicurato il suo rista- 
bilimento nell’ isola dell’ Elba , o pro- 
curatogli qualche altra simile sovranità,- 
al che pur si vuole che l’imperatore Ales- 
sandro aderisse . I Due ministri però Ca- 
stlereagh e Talleyrand, il cui parere era 
molto autorevole in quel congresso, po- 
sero ogni lor cura ad allontanare qua- 
lunque trattazione o pensiero di pace . 
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Napoleone pertanto , vedendo dover ri- 
porre ogni sua speranza nelle armi pron- 
tamente e vigorosamente adoperate , ri- 
compose subito 1’ esercito stanziale che , 
non oltrepassando sotto il re gli ottan- 
tamila uomini, crebbe in breve a due- 
centomila , e il io di aprile decretò che 
fossero riordinati in tutta la Francia tre- 
mila cento battaglioni di guardie nazio- 
nali a ragione di settecento venti uomi- 
ni per battaglione che in tutto avrebbero 
fatto due milioni duecento trentaduemila 
uomini . Una si gran massa di armati 
era certamente aita a ributtar dalla 
Francia gli sforzi di tutta Europa , se 
fosse stato possibile radunarla e ordi- 
narla per tempo , e se Napoleone avesse 
saputo vincere quel suo genio signoreg- 
giarne , e secondare francamente il de- 
siderio della nazione che voleva e spe- 
rava un governo veramente rappresenta- 
tivo e libero , e non più quell’ assoluto 
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dominio che l’ aveva precipitata in tanti 
disastri . Ma egli che nello sbarcare al 
golfo Juan e nell* incamminarsi a Parigi 
avea più di una volta detto non altro 
voler essere ormai che il primo e il mi- 
gliore de’ cittadini francesi , già aveva 
ripreso tutto il primo imperiale contegno, 
e già parlava da supremo e assoluto pa- 
drone. 

Ai 22 di aprile egli con un .decreto 
convocò a Parigi tutti i collegi elettorali 
dell’imperio, i quali insieme colle deputa- 
zioni di tutti i corpi dell’ esercito e del- 
1 ’ armata doveano comporre l’assemblea 
del Campo di Maggio, ordinò i corpi fran- 
chi o partigiani, e pubblicò la sua nuova 
costituzione col titolo di atto addizionale 
alle costituzioni dell 3 imperio, per la qua- 
le egli perdè affatto quella favorevole opi- 
nione che dopo il suo ritorno aveva finqul 
avuto di lui una gran parte de’ Francesi. 
Quella stessa parola addizionale dava as- 
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sai chiaro a divedere eh’ egli si pro- 
poneva di mantenere le principali in- 
stituzioni da lui create in favore del 
potere assoluto . Gli amici della libertà 
repubblicana videro con molto sdegno 
ristabilirsi la nobiltà e crearsi una ca- 
mera di Pari , istituzioni già fatte da 
Luigi XVIII $ e coloro che amavano la 
libertà monarchica costituzionale non po- 
tevano portare in pace che si rimettes- 
sero fuori tutti i decreti dell’ imperiale 
governo , approvati da un senato già in- 
teramente depresso e avvilito , che ora 
ricompariva sotto nuova forma col nome 
di Camera de’ Pari , la carica de’ quali, 
per dar loro agli occhi del popolo una 
grande independenza, era inamovibile, e 
il titolo e gli onori ereditari. 

Forse in questo tempo era necessaria 
alla Francia , dove tanta differenza di 
opinioni e d’ interessi regnava, una lem- 
por anca dittatura ; ma i Francesi che 
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avevano sperimentato per dieci anni 1’ ar- 
bitrario potere di Napoleone , si dimo- 
stravano tutti molto alieni dal volergliela 
concedere , persuasi che ben presto egli 
ne avrebbe abusato col ripigliare il per- 
petuo ed assoluto dominio . Dispiacque 
soprattutto il metodo, con cui si doveano 
raccogliere i voti sopra 1* atto addizio- 
nale , metodo suggetto a mille soper- 
chierie . Egli dovette udire molte aspre 
verità che esacerbandolo il moveano a 
fare spessi cangiamenti a ciò che già 
aveva determinato . Egli era costretto a 
mostrar di amare la costituzione , ma in 
tutto quanto ei facea, traspariva l’avver- 
sione da lui concepita contro la libertà . 
Già la guerra appariva inevitabile; poiché 
tutti i corrieri spediti alle varie corti ed 
agli ambasciatori erano sulle frontiere ar- 
restati, nè alcun potentato voleva più ri- 
conoscere Napoleone imperatore , ver- 
gognandosi ciascuno di essere il primo 
a cedere. 
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Ma prima di narrare le cose che se- 
guirono e 1 ’ ultima guerra di Napoleo- 
ne , si couvien qui toccare di un’ altra 
breve guerra che , mentre tutto questo 
accadeva in Francia , si era accesa in 
Italia . Giovacchino Murai ; re di Na- 
poli, che sul cominciare dell’anno 1814 
era entrato nella lega contro Napoleone, 
allorché vide il ristabilimento delle di- 
nastie borboniche sopra i troni di Fran- 
cia e di Spagna , e seppe che nel con- 
gresso di Vienna si risuscitava la massi- 
ma della eredità e legittimità delle co- 
rone , cominciò a temer molto che gli 
alleati non volessero stare alle promes- 
se fattegli . Il Talleyrand parlava con- 
tro di lui : tutti i rami della casa di 
Borbone si levavano in quel congresso 
( nè egli lo ignorava ) contro il suo 
riconoscimento, e benché la sua mossa di 
armi contro il viceré Beauharnais in Ita- 
lia fosse stata non poco utile agli allea- 
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ti , se non per altro , per la fama ch'egli 
aveva di gran guerriero, e loro avesse 
agevolato la invasione della Francia, 
dicevasi ch’egli aveva mostrato un proce- 
dere molto ambiguo, spiato il momento 
di gittarsi alla parte del più forte e cosi 
ingrandirsi in Italia : nè di ciò egli r-a 
incolpato a torto . Spinto adunque dal 
timore di perdere il regno non meno 
che dall' ambizione di ampliarlo , pro- 
curò di rappaciarsi con Napoleone, tenne 
con essolui segreta corrispondenza , e 
quando seppe esser egli felicemente sbar- 
cato in Francia e in punto di risalire sul 
trono, divisò immantinente di sollevare 
tutta Italia e cacciarne via gli Austriaci 
per unirsi poi coi Francesi dal lato del 
Piemonte . Napoleone avealo fatto av- 
vertire ( per quanto si vuole ) di star 
bensì preparato alla guerra , ma di non 
cominciarla intempestivamente e senza 
prime averne ricevuto da lui l' avviso , 
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perchè altrimenti facendo , avrebbe no- 
ciuto ad ambidue : ma il Murat , tenendo 
in poco conto quel saggio consiglio , in- 
fiammato e offuscato da troppo vive spe- 
ranze , si affrettò a muovere un esercito 
di ventisettemila quattrocento tra fanti e 
cavalli verso lo stato ecclesiastico , don 
de il papa intimorito e incerto con quale 
intenzione quelle armi venissero , si ri- 
coverò a Genova . Inoltrassi quindi il 
Murat alla volta dell’ alta Italia in sei 
colonne , e giunto a Rimini vi pubblicò 
un bando , col quale eccitava nel più 
efficace modo tutti gl’ Italiani a volersi 
liberare una volta dal giogo straniero 
e comporre una nazione indipendente 
e forte . « Giunta è l’ora , ei diceva in 
« esso, in cui si compiano gli alti destini 
« d’Italia, e la provvidenza vi chiama al- 
« fine a essere una nazione indipendente. 
« Risuoni dalle Alpi alla Sicilia un grido 
« solo: la italica independenza. E a qual 
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«titolo straniere nazioni pretenderebbero 
« esse di togliervi questo primo diritto e 
« primo bene di ogni popolo? Con qual 
« titolo signoreggiano esse le vostre più 
« bel’^ contrade? Invano dunque Natura 
« innalzò per voi gl’ insuperabili argini 
« delle Alpi ? Signori una volta del 
« mondo avete per venti secoli sofferto 
« oppressioni, vilipendii, stragi e ruine. 
« Sia oggi vostra gloria il non aver 
« più padroni: ottantamila Italiani degli 
« stati di Napoli marciano guidati dal 
« lor re, ed hanno giurato non diman- 
« dar riposo finché tutta Italia non sia 
« libera. Italiani delle altre contrade, se- 
« condate il magnanimo disegno: torni 
« alle armi deposte chi le usò tra voi, 
« e addestrisi a usarle la inesperta gio- 
« ventù . V oi vi meravigliaste per lun- 
« go tempo d’ invocarci invano, ma il 
« tempo opportuno non era per anche 
« arrivato. Non per anche io aveva fat- 
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« to prova della perfidia de’ vostri ne- 
cc mici, e bisognò che la esperienza smen- 
« tisse le bugiarde promesse , di cui 
« erano si prodighi i vostri antichi do- 
c< minatori nel ricomparire tra voi: espe- 
« rienza pronta e fatale , A voi ne ap- 
« pello , valorosi e sventurati soldati 
« italiani di Milano, di Bologna, di To- 
et rino , di Venezia , di Brescia , di 
cc Modena, di Reggio e di tante illustri 
et e oppresse regioni . Riparo , o Ita- 
ci liani , riparo una volta a tante estor- 
ce sioni, a tante umiliazioni, a tanti ma- 
te li . Stringetevi in salda unione, e un 
« governo di vostra scelta, una rappre- 
c< sentanza veramente nazionale , una 
« costituzione degna di questo secolo 
et e di voi guarentiscano la vostra libertà 
« e prosperità interna tostocbè il vostro 
« valore avrà assicurata la independea- 
« za vostra ». 

Dopo un tale manifesto , senz’ alcu- 
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na dichiarazione di guerra , anzi nel 
tempo che i suoi plenipotenziarii in 
Vienna protestavano tuttavia a quel ga- 
binetto la ferma e immutabile volontà 
del loro signore di non mai separarsi 
dall’ Austria, attaccò le schiere austria- 
che che incontrò nel suo cammino, ed 
entrò in Bologna. Quindi si voltò verso 
Modena , assaltò l’austriaco maresciallo 
Bianchi che difendeva il passaggio del Pa- 
naro , e dopo un sanguinoso contrasto 
il forzò a ritirarsi verso Borgoforte . 
Nel giorno stesso i Napolitani entraro- 
no in Modena , donde il Duca , come 
il papa da Roma , in gran fretta era 
già partito , indi occuparono Carpi e 
Reggio . Ciò fatto, mandò il re per gli 
apennini in Toscana una colonna sotto 
la condotta del generale Pignatelli , la 
quale s’ impadronì di Firenze che il 
granduca aveva già lasciata incamminan- 
dosi a Livorno e stando apparecchiato 
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a imbarcarsi . Gl’ Italiani frattanto , 
avendo per tante prove conosciuta la 
fallacia delle promesse francesi , non si 
moveano punto ( tranne assai pochi ) 
a quel favore che il Murat ne aveva 
sperato grandissimo, e i Napolitani stessi 
di molto mala voglia seguivano il loro 
sovrano a quella guerra. Nientedimeno 
i monarchi alleati non videro senza ti- 
more sorgere in Italia questo nuovo in- 
cendio , e spedirono prontamente un lo- 
ro plenipotenziario ad accertare il Mu- 
rat , il quale non cessava di lagnarsi di 
loro, che gli sarebbe assicurato il trono 
di Napoli, se sinceramente si fosse uni- 
to a loro contro Napoleone $ e fu detto 
ancora eh’ essi gli avrebbero consentito 
la occupazione e il possesso delle Mar- 
che gii» dal pontificio stato smembrate. 
Un corriere austriaco venne al Murat in 
Parma con lettere che contenevano quel- 
le promesse , ed egli, apertele subito , 
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ripetè più volte: è troppo tardi, V Ita- 
lia vuol esser libera e sarà. 

L’ Austria aveva in Italia intorno a 
trentottomila combattenti , compresivi 
undici o dodicimila cavalli, ma non as- 
sicurandosi che fosser bastanti contro 
il Murat , procurò tosto di spedirvi 
molti rinforzi , pe’ quali l’esercito creb^ 
be a cinquantamila uomini, de’quali eb- 
be il governo il barone di Frimont . 
Fermò ancora speditamente una conven- 
zione con Ferdinando IV , per la quale 
promisegli di aiutarlo a ricuperare il per- 
duto regno a patto di esser restaurata 
delle spese di guerra j onde quei re 
adunò immantinente quante forze potè, 
eie congiunse colle inglesi stanziate in 
Sicilia, in Genova e nelle Isole Ioniche, 
alle quali i plenipotenziarii britannici 
ch’erano in Vienna, mandarono tosto l’or- 
dine di marciare contro Giovacchino, a- 
vendo il gabinetto di Londra già dichiarato 
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clie la tregua da esso conchiusa con que- 
sto re, non dovea durare se non fintanto 
ch’egli si mantenesse in buona intelli- 
genza cogli altri alleati della Gran Bret- 
tagna . Il Murat minacciava gli Au- 
striaci sopra quasi tutta la linea del Po , 
ed essi , ritiratisi sulla riva sinistra •‘‘di 
quel fiume , avevano trasferito il loro 
quartier generale da Viadena a Manto- 
va , e già affrettavano varii apparecchia- 
menti intorno alle lagune per difen- 
dere almeno e conservare Venezia . Si 
fortificavano ancora con molto studio a 
Piacenza , dove il Murat pareva che in- 
tendesse rivolgere il nervo principale di 
sue forze e passare il Po , ma egli in- 
tanto ne incamminava un’ altra parte 
verso Ferrara per troncare le comuni- 
cazioni ai nemici e sollevare la Lom- 
bardia e il Veneziano . Queste erano le 
italiane province, nelle quali egli avreb- 
be potuto trovare un gran numero di 
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seguaci fra i malcontenti del dominio 
austriaco , e particolarmente fra i vete- 
rani che avevano militato sotto il prin- 
cipe Eugenio, e rendersi veramente for- 
midabile ai nemici, ma egli perdè mol- 
to tempo , mentr’ era necessaria la ce- 
lerità , e stendendo troppo la sua linea 
d’ attacco , la indeboli colà dove appunto 
men conveniva . Gli Austriaci avevano 
lasciato un presidio di duemila uomini 
nella cittadella di Ferrara e munito prin- 
cipalmente due teste di ponte sul Po , 
una ad Occhiobello presso Fenara, l’altra 
a Borgoforte . Volendo il re passare quel 
Gume il 12 di aprile al ponte di Occhio- 
bello , dove i nemici in grosso numero si 
erano fortificati con molta artiglieria, 
della quale egli in quel luogo mancava, 
dojpo un assalto vivissimo che durò due 
giorni, fu rispiuto con molto suo danno ; 
* onde il timore eh* egli avea messo ai 
Tedeschi passò nelle sue schiere ,~che, 
T. XVIII. 5 
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abbandonando anche il blocco posto a 
Ferrara , si ripiegarono sopra Bologna. 
Nel tempo stesso 1’ altra divisione di Na- 
politani assalila a Carpi fu costretta a 
votar Modena , e inseguita oltre il Pa- 
naro perdè molti soldati che caddero pri- 
gioni . Anche quelle schiere che ave- 
vano occupato Firenze , dopo alcuni 
scontri colle austriache raccolte fra Pi- 
stoia e Prato, non avendo potuto passa- 
re a unirsi col resto dell’ esercito a 
Bologna, ripararonsi ad Arezzo rispin- 
te e incalzate dal generai Nugent. L’ e- 
sercito del Murat ai i5 di aprile si 
ritirava dappertutto , e con gran celerità 
rientrava nelle Marche . I Napolitani , 
a’ quali era stato fatto credere che, do- 
vunque essi apparissero , gli abitanti sa- 
rebbero accorsi sotto le loro bandiere, nel 
vederli o fuggire o prender le armi con- 
tro di loro cominciarono a disertare in 
numero grandissimo ed a sbandarsi. Vuol- 
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si ancora che tra gli uffiziali fossero non 
pochi traditori . Il Murat trascurò di oc- 
cupare le strette degli Apennini , e con 
circa ventiduemila uomini trincerossi a 
Cesena , sperando , come sembra , che 
Napoleone venisse a far qualche diver- 
sione alle armi austriache verso il pie- 
monte. Quivi tentò di ottenere una tre- 
gua e anche di riconciliarsi coll’Austria, 
cercando dare ad intendere al generale 
nemico che per isbaglio s’ era incomin- 
ciata la guerra; ma le sue scuse servi- 
rono solamente a dimostrare il suo ti- 
more e il duro impiglio in cui si tro- 
vava , e al tutto furono ributtate; poi- 
ché già i suoi disegni erano anche stati 
scoperti per le lettere da lui scritte in 
Francia e intercette sulla strada di Ge- 
nova . Costretto a lasciar Cesena , con- 
tinuò a ritirarsi in gran fretta , come 
disperato di poter far testa ai nemici 
che miravano a intrachiuderlo ; imper- 
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ciocché già il Nugent marciava dalla To- 
scana verso Roma . A Pesaro e a Sca- 
pezzano presso Sinigaglia i Napolitani 
fecero qualche resistenza , ma dal nu- 
mero molto maggiore de’nemici furono 
sbaragliali e perseguiti fino alla riviera 
dell* Esino. Proseguirono il Murat a ri- 
tirarsi e gli Austriaci a incalzarlo velo- 
cemente e a stringerlo per ogni banda ; 
ond’ egli , benché si vedesse molto de- 
bole a confronto del nemico , determi- 
nossi di venire a giornata col mare- 
sciallo Bianchi, a cui il Frimont, (ri- 
masto in Lombardia per prepararsi a 
difenderla contro Napoleone) aveva ri- 
messo il supremo comando dell’esercito 
contro Napoli. Ai 3 di maggio adunque 
assali col grosso di sue genti gli Au- 
striaci che da Tolentino marciavano alla 
volta di Macerata , prima che si unis- 
sero colla divisione del generale Neip- 
perg che veniva dalla parte di Siniga- 
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glia . La pugna durò dal mattino alla 
sera, e interrotta dalla notte ricominciò 
nel giorno appresso. 11 Murat adempiè 
tutte le parti di esperto capitano e di 
prode soldato , ma , caduti i più ani- 
mosi de’ suoi , il resto in gran parte si 
sbandò per le vicine montagne , abban- 
donando artiglierie , munizioni e baga- 
glie . Macerata fu presa di assalto , e 
molti danni sofferse tanto dal presidio 
napolitano che la guardava , quanto 
dai soldati austriaci guidati dal gene- 
rale Stahremberg. Le circonvicine cam- 
pagne furono da interi reggimenti che 
abbandonavano le insegne del Murat , 
guaste e disertate . Continuarono gli 
Austriaci a perseguire eeleremente le re- 
liquie di un esercito che non più si ri- 
tirava , ma fuggiva alla dirotta per mo- 
do che non era nemmeno dato al Mu- 
rat il profittare di que’ vantaggi che il 
terreno gli offeriva. Allorché traversai!- 
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do le montagne dell’Abruzzo egli giun- 
se a Sulmona , non avea più seco fuor- 
ché sedicimila fanti e tremila cavalli. 

Aveva la regina reggente procurato 
con molta premura di tener segreti i 
danni e la ruina di suo marito , e le vere 
nuove non giunsero dentro Napoli fuor- 
ché ai 18 di maggio , portatevi da 
molte migliaia di fuggitivi e da gran 
numero di feriti . Quella città fu tosto 
in gran timore e bollimento . Il di se- 
guente entrovvi inaspettatamente il Murat 
a cavallo di tutta corsa, accompagnato sol- 
tanto da quattro lancieri, e giunto al regio 
palazzo , ansante e pallido vi empiè di 
spavento la regina , i ministri , i favoriti. 
« La morte non mi ha voluto >j diss’egli 
a quella principessa, e veramente ei si era 
con somma audacia precipitato in ogni 
pericolo. Il male vinceva ogni speranza: 
pure il duca del Gallo se n’ andò al 
campo nemico per entrare in qualche 
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negoziato , ma ogni proposizione da esso 
fatta fu rigettata . Il generalissimo na- 
politano Carascosa mandò allora il gene- 
rale Colletta a Casa Lanza presso Capua 
a fine di trattarvi una capitolazione col 
generale Neipperg e coll’ inviato inglese 
Burgheresli , per la quale furono con- 
segnate all’esercito dei collegati, per esser 
indi rendute a Ferdinando IV , tutte le 
piazze del regno , eccettuate Pescara , 
Gaeta e Ancona, le quali dal Carascosa 
non dipendeano. Pescara ed Ancona però, 
udita la convenzione , si arrenderono 
tosto , e solamente Gaeta si ostinò per 
qualche tempo alla resistenza . 

Gli avanzi dell’esercito napolitano giun- 
ti presso Capua si dispersero tostochè 
dal Murat furono abbandonati . Il pre- 
sidio di quella città si ammutinò , sfre- 
natamente gittossi insieme colla plebe 
ad ogni disordine , uccise parecchi degli 
ufiziali suoi che si sforzavano ritenerlo 
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dalle violenze e dalle ruberie , e sarebbe 
cresciuto il male , se la vanguardia au- 
striaca non sopravveuiva ad impedirlo. 
Dentro Napoli poi appariva vicino un 
terribile sollevamento che dalla guardia 
urbana , sola forza che ivi fosse rimasta, 
a gran pena si frenava . Ai 20 di maggio 
vide il Murat eh* e’ non aveva un mo- 
mento da perdere per sottrarsi alla furia 
del popolo , e tagliatisi i mustacchi , 
raccorciatisi i capelli e messosi un mo- 
desto e cittadinesco vestito , se ne fuggi 
sconosciuto sopra un veloce cavallo. Ar- 
rivato sulla spiaggia del mare in faccia a 
Nisita, montò sopra una fusta e dirizzossi 
verso Gaeta , ma , veduti quivi alcuni 
bastimenti inglesi, si rivolse addietro e 
si condusse ad Ischia . Preso quivi qual- 
che riposo, di cui aveva bisogno estremo, 
ritornò nel seguente giorno alla stessa fu- 
sta , sopra la quale raggiunse una barca , 
dov’ erano alcuni suoi generali e ufiziali, 
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in compagnia di cui fece vela verso 
le coste di Francia e approdò a Cannes, 
La reina sua moglie, ricoveratasi nel 
castello dell’ Ovo , il giorno dopo la 
partenza del marito mandò il principe 
Cariati al comandante inglese Campbell, 
eh’ era entrato con una piccola flotta 
nella rada di Napoli , per chiederli di 
esser ricevuta a bordo e sotto la pro- 
tezione della Gran Brettagna . Egli con- 
seutivvi a patto che i vascelli da guerra 
e gli arsenali napolitani fossero imman- 
tinente consegnati al re d’ Inghilterra e 
a Ferdinando IV ; il che fatto , ella 
mandò subito a caricare sopra una fre- 
gata le argenterie, le gioie e i mobili 
più preziosi , e imbarcossi col generale 
Pignatelli , con altri ufiziali e ministri 
e con un centinaio di persone dei 
suo seguito . In questo mentre , essen- 
do giù sopraggiunta la notte , la ra- 
pacissima ciurmaglia di Napoli unita 



coi disertori e co’ malviventi de’contorni, 
scorrendo le vie e gridando: muoiano 
Giovacchino e i Francesi , e viva Fer- 
dinando , entrava furibonda nelle più 
ricche case , saccheggiava , uccideva , 
ardeva j e niuno ufiziale militare o ci- 
vile osava , non che impedirla , ma so- 
lamente farsi vedere . Alcune famiglie 
francesi furono trucidate. Nel seguente 
giorno , avendo il maresciallo Bianchi 
ricevuto da deputati a ciò spediti 1’ av- 
viso di sì fieri eccessi , spedivvi affret- 
tatamente un grosso nervo di Dragoni 
che acchetarono quel feroce subuglio e 
salvarono dal sacco il palazzo reale , a 
cui quell’ avida turba aveva già dato 
ripetuti assalti , a gran pena rispinti 
dalla guardia urbana . 

Ne’ dì seguenti 1’ esercito austriaco en- 
trò in Napoli trionfalmente e fra le stre- 
pitose acclamazioni di un popolo innu- 
merevole . La reina , non ancora uscita 
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della rada , fa posta sotto la protezio- 
ne dell’imperator Francesco e condotta 
a Trieste , ov’ ella doveva attendere gli 
ordini ulteriori della corte di Vienna. 
Fu detto eh* ella portasse con sè il va- 
lore di diciolto milioni in diamanti ed 
altri effetti preziosi. Il maresciallo Bian- 
chi pubblicò varii bandi ai Napolitani , 
in uno de’ quali gli assicurava che il 
lor re Ferdinando aveva impegnato sua 
fede ai monarchi alleati di concedere un 
pieno e generale perdono , di sorta che 
niuno poteva essere molestato o suggetto 
a processo per le opinioni sue e per quan- 
to avesse detto o fa tto sotto il passato go- 
verno. Àffidavali che il re voleva irrevoca- 
bilmente mantenuta la vendita de’ beni 
demaniali dello stato, guarentito il debito 
pubblico , conservata la nobiltà antica 
e nuova ; che ogni Napolitano fosse am- 
missibile a qualunque impiego , e ogni 
ufiziale militare , nato nel regno delle 
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due Sicilie , conservasse il presente suo 
grado e stipendio purché giurasse fede 
a sua maestà . Il re aveva già promesso 
le medesime cose in uu manifesto indi- 
ritto ai Napolitani il primo di maggio: 
ora confermolle parimente con pubblico 
bando senza eccezione o restrizione al- 
cuna , e imbarcatosi a Palermo fece ai 
17 di giugno magnifico e solenne in- 
gresso in Napoli dopo nove anni di as- 
senza . Coloro che più si erano adope- 
rati a rimetterlo su quel trono , furono 
largamente premiati . I plenipotenziarii 
Talleyrand e Metter nich furono duchi > 
quegli di Dino , questi di Portella eoa 
annua rendita di sessantamila franchi . 
Il cav. Medici e Alvaro Ruffo ebbero 
ciascuno seimila ducati annui, duemila 
1 ’ altro plenipotenziario Serra Caprio- 
la , e il maresciallo Bianchi novemila 
con titolo di duca di Casa Lanza . Ma 
lutti poi ricevettero in danaro il capitale 
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delle rendite assegnate; somma che asce- 
se a un milione diecimila settecento- 
ventidue ducati . 

Cotale fu il tristo fine della guerra 
che il Murat intraprese con sì belle 
speranze e sì lusinghevole principio , 
Egli , sbarcato a Cannes il a 5 di mag- 
gio con piccolo seguito di trenta persone, 
spedì un corriere a Parigi , dov’ erano 
già pervenute le nuove di sua caduta . 
I Francesi ne furono attristati e ne pre- 
sero infausti augurii . Napoleone non vo- 
leva che i Parigini vedessero un re sbal- 
zato da quel trono , sul quale egli lo 
aveva posto ; e oltracciò , sdegnato con 
esso per aver visti disprezzati i suoi 
consigli , e non volendo dar cagione 
all’ Austria, colla quale tuttavia sperava 
potersi riconciliare , di confermarsi nel- 
la già concetta opinione che la napoli- 
tana mossa d* armi fosse stata già con- 
certata fra ambidue loro, mandò dicen- 
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do al cognato non si accostasse a Pa- 
rigi. 

Frattanto i collegati con grandissimo 
movimento si apparecchiavano dapper- 
tutto ad assaltare con un milione di sol- 
dati la Francia . Ne’ Paesi Bassi era il 
Wellington con un esercito d’ Inglesi , 
Belgi e Tedeschi $ sulla Mosa e sul Bas- 
so Reno il Blucher coi Prussiani che 
doveano esser raggiunti dai Russi sotto- 
posti al Barclay di Tollyj sull’alto Re- 
no lo Scbwartzenberg cogli Austriaci j 
sulle alpi il Frimont con Austriaci e 
Piemontesi ; e su i Pirenei la Spagna 
( sebben non fosse entrata nella lega 
perchè non era stata invitata a farne una 
pane principale ) aveva anch’ ella man- 
ato un buon numero di sue genti. Na- 
ia eone dal canto suo con somma sol- 
nudine disponeva i mezzi , con cui 
^pararsi da tanta tempesta : ma alle 
PP cose da farsi il tempo mancava, 
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e del grand* esercito eh’ ei si era pro- 
posto di radunare, non aveva potuto su 
i primi di giugno aver pronti più di 
dugento sedicimila uomini . Di questi 
mandò circa diciottomila nella Vandea 
che subitamente si era armata a favor 
del re , un altro maggior numero ver- 
so le frontiere d* Italia , alcuni altri 
corpi nell’ Alsazia , nelle Fiandre e 
ne’ Pirenei . Nel tempo stesso pas- 
sava in rassegna i federati de’sobborghi 
s. Antonio e s. Marcello , facea fortifi- 
car Parigi , Lione e tutte le piazze e 
tutti i posti capaci di qualche difesa , 
distribuiva onori e animava tutti con 
larghe promesse . Il primo di giugno 
fu tenuta 1’ assemblea detta del Campo 
di Maggio nel Campo di Marte . La 
componevano Napoleone, i suoi fratelli 
Giuseppe , Luciano e Girolamo , tutti 
i ministri , i principi di Essliag e della 
Moscua , i duchi di Danzica , di Coni- 
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gli ano , di Valmy , i marescialli Ou- 
dinot , Soult , Jourdan , Grouchy, i 
cardinali di Bayanne e Cambecérès fra- 
tello dell’ arcicancelliere , 1’ arcivescovo 
di Tours , i vescovi di Nancy, di Ver- 
sagli , di Parma , di Liegi, di Meaux 
e trentamila Deputati . Questa cerimo- 
nia , tutta magnificenza e splendore e 
alla quale concorse tutto Parigi , ride- 
stò nei Francesi P amore della patria , 
ma non potè reudere a Napoleone il 
favore della pubblica opinione . Vede- 
vano gli amici di un libero governo 
che nelle angustiose circostanze , in cui 
stava per trovarsi la Francia , era egli 
necessario a difenderla da una nuova 
occupazione straniera , la cui idea gli 
sbigottiva , ma non senza ragione teme- 
vano che , ributtati gli esterni nemici , 
egli 1’ avrebbe all’ usato giogo sottomes- 
sa . Dopo che il cardinale Cambacérès 
ebbe celebrata la messa solenne e dopo 
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alcune dicerie dei Deputati , 1’ areica u- 
celliere» Cambacérès proclamò il risul- 
tamento de* voti sull* Atto addiziona- 
le alle costituzioni dclV imperio , dai 
quali esso rimaneva approvato , ma lut- 
ti biasimarono il modo, con cui si era- 
no raccolti . Napoleone tenne quindi un 
discorso , in cui parlò caldamente dei 
diritti del popolo e della libertà che 
uel suo soggiorno all’ isola dell'Elba 
erano stati manomessi e posti in non 
cale; della guerra che i monarchi allea- 
ti , dispregiatori di tutti i buoni prin- 
cipii , conculcatori della opinione e de- 
gli interessi di tanti popoli, stavano per 
fargli ; di ciò eh’ egli aveva apparec- 
chiato per rispingere quegli ingiusti «ag- 
gressori, e quindi prestò il giuramento 
di mantenere e far osservare le costitu- 
zioni . Tutta 1* assemblea giurò ubbi- 
dienza , e si distribuirono le aquile per 
le guardie nazionali dei dipartimenti $ 
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con che finì la cerimonia . Il tre di 
giugno poi radunossi al Lucemburgo la 
camera de’ Pari che Napoleone aveva 
creali , e nella sala del corpo legislativo 
quella de’ Rappresentanti per verificare 
in questa prima sessione le loro auto- 
rità e nominare i presidenti e’ segreta- 
rii . In alcune sessioni che seguirono , 
la camera de’ Rappresentanti cominciò 
a mostrar 1’ inteadi mento di esamiuar 
1’ atto addizionale , d’ indicare i difetti 
dulia costituzione , di proporne 1’ am- 
mendamento , e in somma vedeasi rina- 
scere un certo spirito di libertà , al 
quale Napoleone , benché non sapesse 
celare a bastanza il suo disgusto , fìn- 
geva di accomodarsi. Ma perchè già gli 
eserciti alleati si avanzavano sulle fron- 
tiere della Belgica, egli il 12 di giugno, 
avendo affidato il governo a un consi- 
glio di dodici ministri ed a Giuseppe e 
Luciano suoi fratelli , partì di Parigi 
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per raggiungere il suo campo che som- 
mava a cento qnindicimila combattenti 
con trecento cinque cannoni , ed assa- 
lire i nemici prima che unissero le forze 
loro . Il quartiere generale de* Francesi 
era a Beaumont distante da Charleroi 
cinque leghe ; il duca di Wellington era 
a Brusselle con cento undicimila uomini 
tra Inglesi , Annoveresi , Belgi , Brun- 
svicchesi e Olandesi e con duecento cin- 
quantotto cannoni ; il maresciallo Blu- 
cher con cento ventimila Prussiani e 
trecento cannoni era a Namur. Ma Na- 
poleone aveva con tant’ arte celato i mo- 
vimenti di sue schiere tra la Sambra e 
la Mosa che que’generali si tenevano si- 
curi ancora per alcun tempo dall’ essere 
assaliti . 

Sull’ albeggiare del 1 5 di giugno egli 
marciò in tre colonne verso la Sambra, 
rispinse una punta di Prussiani condotti 
dal generale Ziethen , entrò in Charleroi 


e passò quel fiume in tre differenti posti . 
ludi , avendo mandato il maresciallo Ney 
con quarantatremila uomini a occupa- 
re le Quattro Braccia , posto assai van- 
taggioso dove s’ intersecano le strade 
di Brusseile, di Nivelle , di Charleroi e 
di Namur , il dì 1 6 attaccò al villaggio 
di Ligny presso Fleurus con sessantamila 
uomini il Blucher che quivi era giunto 
colla maggior parte de’Prussiani. Pugna- 
rono questi non solo valorosamente, ma 
ferocissimamente; nondimeno dopo quat- 
ti-’ ore di ostinata battaglia, furono co- 
stretti a dar le spalle ai Francesi . La 
perdita di questi tra uccisi e feriti fu, 
secondo i rapporti , di sette a ottomila 
uomini; quella de’Prussiani, di circa quin- 
dicimila . Il Blucher , rimasto sotto il 
proprio cavallo che ferito si diede a 
correre furiosamente finché cadde morto, 
per poco non rimase prigioniero , e fug- 
gendo co’ suoi , si unì nel corso della 
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sopravvenuta notte a Wavre , «listante 
tre leghe da Brusselle, còl restante del - 
1* esercito prussiano che giungea da Liegi 
sotto la condotta del generale Bulow. 

È qui da notarsi che nel giorno «4 
di giuguo , un colonnello , un ufizialo 
dello stato maggioree il generale Bour- 
mont eh’ era stato sempre partigiano 
regio e finalmente aveva accettato di ser- 
vire Napoleone, da cui era' stato promosso 
al grado di generale di divisione , se ne 
fuggirono presso i nemici, e nel tempo 
stesso della pugna ( così viene asserito ) 
alcuni ufiziali francesi mandavano fare a 
Napoleone alcuni rapporti falsi e ma- 
liziosi per mettere diffidenza nei soldati, 
e cercavano intimorirli con esagerare le 
forze nemiche . 

Rotti e fugati i Prussiani , Napoleone, 
affinchè non potessero rannodarsi e an- 
dare a ingrossare l’esercito del Wellin- 
gton , impose al maresciallo Grouchy 
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d’ inseguirli al primo spuntar del seguen- 
te mattino con circa trentaseimila uomini, 
in modo però da non allontanarsi trop- 
po dal corpo dell’ esercito principale. 

Ma il Ney che doveva occupare il 
posto delle Quattro Braccia la sera del 
i5 o almeno la mattina del «6, fu assai 
lento nell’ eseguire il comando rice- 
vuto , e condottovisi alfine colla sola 
metà di sue schiere, trovò che il Wel- 
lington vi aveva già spedito in gran 
fretta molte forze con intento di av- 
vicinarsi al Blucher e arrecargli il soc- 
corso più pronto che potea . Convenne 
perciò al Ney per rispingere da quel 
sito gl’ Inglesi venire a una fazione 
mollo dura e sanguinosa. Benché i Fran- 
cesi combattessero con somma intrepi- 
dezza e ardore , i nemici , rinforzati da 
alcune bande che lor sopraggiunsero , 
poterono mantenersi nel posto occupa- 
to , e il Ney ( essendogli mancala al- 
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l’uopo una parte delle forze che Napo- 
leone gli avea promesse, e poi ritenute 
presso di sè ) fu costretto a tirarsi in- 
dietro e cercare solamente di sostener- 
si a Frasnes . Egli perdette in questo 
conflitto circa duemila cinquecento uo- 
mini ; i nemici , quasi tremila, per- 
chè i Francesi avevano molta artiglie- 
ria , e quella jdegl’ Inglesi non aveva 
ancora avuto il tempo di giungere. Il 
duca di Brunswick, valorosamente com- 
battendo in fronte alle sue genti, rimase 
ucciso in questa fazione. 

Ma nella mattina del 17 il Wellin- 
gton, saputo le perdite de’ Prussiani a 
Ligny e la loro precipitosa ritirata , 
abbandonò le Quattro Braccia , lascian- 
dovi solo alquanta cavalleria e riducen- 
do il resto al corpo del suo esercito 
verso la foresta di Soignes . 

In questa stessa mattina del 17 l’eser- 
cito francese ( tranne alcuni battaglioni 
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lasciati a Charleroi ed a Fleurus) mar- 
ciava alla volta di Brusselle in due co- 
lonne , una di circa sessantottomila uo- 
mini condotta da Napoleone, e 1* altra 
di circa trentaseimila con cento dieci 
cannoni guidata dal Grouchy , il quale 
avendo smarrito le tracce de’ Prussiani 
si era arrestato a Gembloux invece di 
marciare velocemente a Wavre . Napo- 
leone , rispinti quegl'inglesi eh’ erano 
stati lasciati alle Quattro Braccia, e sa- 
puto che il Wellington con tutto l’eser- 
cito non era distante , spedi alle dieci 
ore della sera un corriere ai Grouchy 
eh’ ei teneva per fermo essere a Wavre 
dopo aver rincacciato i Prussiani , per 
avvisarlo che nel seguente giorno si da- 
rebbe una grande e terminativa batta- 
glia ; onde venisse subito per s. Lam- 
bert a ricongiungersi alla diritta dello 
esercito principale , o se i Prussiani 
gli dessero tuttavia che fare, procuras- 
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se almeno di munire con una divisione 
le alture e i passi difficili di s. Lambert. 
Nel giorno 18 che dopo una notte bur- 
rascosa fu sul principio molto piovoso, 
Napoleone con sessantottomila uomini e 
dugento quaranta cannoni determinossi 
ad attaccare il Wellington, il cui quar- 
tier generale era a Waterloo . L’ eser- 
cito inglese composto di circa settanta- 
mila uomini con dugento cinquanta can- 
noni era schierato in due linee , una 
dietro 1 * altra, presso la foresta di Soi- 
gnes che aveva alle spalle ; posizione 
riputata dai Francesi pericolosa pel Wel- 
lington in caso eh’ egli avesse dovuto 
ritirarsi , non essendovi che una sola 
via per traversare la foresta . Secondo 
gl’ Inglesi però , era il sito piuttosto fa- 
vorevole ad una ritirata , poiché gli al- 
beri erano di alto fusto e non forma- 
vano macchia j onde uomini e cavalli 
non difficilmente potevano trapassarvi e 
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difendervisi pur anche. Appoggiasi la 
diritta a un burrone oltre la via di No- 
velle e si prolungava verso Braine laLeud; 
la sinistra occupava le alture di un luogo 
detto la Haie , e il centro o il mezzo 
stava dinanzi al villaggio di Monte s. 
Giovanni tra la tenuta o possessione det- 
ta Haie Sainte , e Hougomont. 

Diverso era 1* ordine di Napoleone . 
Egli collocò la fanteria del generale 
Reille presso la strada che da Charle- 
roi mena a Brusselle , colla sinistra so- 
pra quella di Nivelle e dirimpetto al 
bosco di Hougomont , e colla cavalle- 
ria leggiera al di là di quella strada 
medesima. Il generale D’Erlon aveva la 
sinistra sulla strada di Charleroi la di- 
ritta rimpetto al villaggio della Haie ed 
alla sinistra degl’inglesi colla cavalleria 
leggiera sulla sua diritta , della quale 
alcune bande scorazzavano sul piccolo 
fiume Dyle. I generali Kellerman e Mil- 



83 

liaud coi corazzieri formavano una se- 
conda linea , quegli dietro il Reille , 
questi dietro il D’Erlon . Il conte di 
Lobau stava co’ suoi in colonne serra- 
te dietro il mezzo della prima linea . 
La guardia imperiale , disposta in una 
terza linea formava un corpo di riserva 
generale colla fanteria nel mezzo e la 
cavalleria sulle ali . Con siffatta ordi- 
nanza Napoleone intendeva sforzare e 
sfondare il centro dell’ esercito nemi- 
co , sospingerlo sulla unica via della 
foresta di Soignes , e troncando la ritira- 
ta alla diritta e alla sinistra ala de’ ne- 
mici , disfarli e distruggerli . 

Verso le undici ore del mattino in- 
cominciò 1’ attacco. Il Reille con uno 
spesso e incessante tempestare di arti- 
glierie cacciò alfine gl’inglesi dal bosco 
e dal castello di Hougomont , benché 
facessero ogni sforzo per mantenervisi. 
Poco dopo, di verso s. Lambert appar- 
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vero in lontananza alcune schiere che Na- 
poleone da prima credette quelle del 
Grouchy , ma seppe in breve essere la 
vanguardia del Bulow che veniva ad unir- 
si col Wellington. Egli allora diede pre- 
stamente tremila cavalli e settemila fan- 
ti al Lobau con ordine d’ impedire ai 
Prussiani , eh* ei supponeva essere in- 
calzati dal Grouchy, il potersi congiun- 
gere cogl’ Inglesi , o il molestarlo sui 
fianchi . Scemato pprciò di diecimila 
uomini , rimase con circa soli cinquan- 
tottomila contro il Wellington . Egli 
si era posto sopra un’ eminenza presso 
un sito detto la Bella Alleanza , donde 
poteva scorgere i varii movimenti dei 
due eserciti , e aveva già mandato il Ney 
a insignorirsi del posto nominato la Ha- 
ie Sainte, dove il centro degl’ Inglesi si 
appoggiava, con ordine, dopo averli rispin- 
ti, di solamente mantencrvisi fino a nuova 
determinazione che le circostanze richie- 
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dessero. Già la battaglia era divenuta ge- 
nerale sull’una e l’altra fronte degli eser- 
citi, grande la strage che le artiglierie e i 
ripetuti attacchi della cavalleria face- 
vano , e molto dubbioso 1* evento. Ver- 
so le quattr’ ore i Francesi sulla dirit- 
ta erano in confusione e quasi in pie- 
ga , ma Napoleone vi accorse di galop- 
po , e colla sua presenza, coi corazzie- 
ri del Milhaud e colla cavalleria della 
sua guardia li rimise in ordine. La bat- 
taglia inaspriva sempre più ; i Prussiani 
sboccavano in grosse bande dai boschi 
di Frischemont , e il Lobau, dopo aver 
rispiuto la vanguardia del Bulow , non 
potè reggersi contro il numero de’ ne- 
mici che cresceva e già stava per invi- 
lupparlo sulla diritta. Anche a ciò ripa- 
rò Napoleone con una divisione del cor- 
po di riserva che s’ impadronì del vil- 
laggio della Haie , e impedì ai Prus- 
siani la comunicazione cogl’ Inglesi , 
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Frattanto erano sei ore , e il Grouchy 
non compariva; poiché, secondo quello 
eh* egli asserì dipoi , non aveva ricevu- 
to gli ordini dell’ imperatore , e si tro- 
vava oltracciò alle prese con una parti- 
ta di Prussiani che il Blucher aveva la- 
sciato a Wavre per nascondere la sua 
partenza, mentre con tutto il rimanente 
di sue forze marciava speditamente per 
unirsi al Wellington. Il Ney, dopo avere 
occupato il posto della Haie Sainte e 
conservatolo contro tutti gli sforzi che 
gl’ Inglesi fecero per riprenderlo , si 
lasciò dal proprio ardore trasportar trop- 
p’ oltre ; il che vedendo Napoleone , 
benché molto se ne turbasse , impose 
al Kellermann di sostenerlo co’ suoi 
corazzieri , ai quali spontaneamente e 
senz* averne avuto ordine tenne die- 
tro la grossa cavalleria della guardia 
imperiale gridaudo viva V Impera- 
tore . Anche altrove i Francesi avan- 
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zavano ed avevano già preso alcune 

batterie nemiche con alcune bandiere : 
gl’ Inglesi , all’ incontro , ondeggiavano 
e parevano vicini a piegare , quando 
avvisati che il Blucher colia più parte 
de’ Prussiani arrivava , e rinforzati inol- 
tre di sei reggimenti di loro cavalleria già 
lasciati in riserva sulla strada di Ohaio, 
che il Blucher incontrò nel suo cammino e 
condusse con se, si rianimarono e riordina- 
rono. Il timore allora passò tra i Francesi, 
e la loro ala diritta cominciò a dare addie- 
tro e scompigliarsi. La cavalleria del Ney 
che occupava un monacello spianato oltre 
la Haie Sainte , in veder quel disordi- 
namento e 1’ attacco che il Blucher colla 
cavalleria sopraggiunta stava per fare , 
cominciò parimente a perturbarsi e rin- 
culare. Ma Napoleone mandò quattro 
battaglioni della sua guardia in aiuto al 
Ney , e fece spargere l’ avviso che il 
Grouchy giungeva ; il che rincuorò i 
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Francesi e arrestò il loro indietreggiare. 
Per altre disposizioni ancora ch’egli fece, 
P esito della giornata rimaneva tuttora 
incerto , ma tra le sette e le oli’ ore il 
Bluclier assaltò con grande impeto e con 
forze superiori il villaggio della Hnie , e 
subitamente se ne fece padrone . Un gri- 
do di timore si udì sulla diritta de’ Fran- 
cesi, tutta la loro linea balenò, e la caval- 
ria nemica sboccò dilagatameute dalla 
banda della Haie. Napoleone mandò quat- 
tro squadroni che soli aveva intorno a sè, 
per arrestarla, ma furono in un istante 
rotti , stramazzati e dispersi . Il Wellin- 
gton spintosi avanti con tutte le forze 
impedì ogni rannodamento. Vani tutti gli 
sforzi di Napoleone , vani quelli di tutti 
gli ufiziali j e i Francesi che fiuqui ave- 
vano pugnato con più furia e disperala 
veemenza che in ogni altra battaglia , 
non furono piu che un’ avviluppala 
«nassa di fanti e di cavalli che nel terror 
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della fuga e nel bujo della notte gli uni 
addosso agli altri si serravano, si urla- 
vano , si schiacciavano. La vittoria non 
più dubbiosa, fu tanto più lieta per gl’in- 
glesi e’ Prussiani quanto più tremenda 
era stata la incertezza dell’ evento. Na- 
poleone sembrava risoluto di non voler 
sopravvivere alla irreparabile sconfitta , 
e, fatto piegare in quadrato il battaglio- 
ne della sua guardia , stava per en- 
trarvi , quando il Soult che gli era ap- 
presso, sollecitandolo a non volere ingran- 
dire la vittoria de’nemici, lo spinse via. I 
Francesi furono inseguiti nella loro fuga 
per tutta la notte; le strade erano co- 
perte di morti, di feriti, di carriaggi e di 
armi di ogni sorte che i Francesi abban- 
donavano . Quasi tutta l’artiglieria, più 
di settemila prigionieri , 1’ equipag- 
gio stesso , le carte , la spada e *1 cap- 
pello di Napoleone vennero in balla 
de* vincitori . La perdita de’Francesi fu 
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stimata di circa ventimila tra morti e 
feriti $ di quindicimila quella degli al- 
leati , oltre cento ufiziali uccisi e cin- 
quecento feriti . 

Tale fu 1* esito di questa famosa bat- 
taglia che i Francesi dapprima chiama- 
rono battaglia di Monte s. Giovanni , e 
generalmente fu poi detta di Waterloo, 
e che decise i destini della moderna Eu- 
ropa, come già la pugna di Azzio quelli 
dell’ antica . Del resto , le particolarità 
di essa sono in diversi modi descritte 
da ufiziali che pur vi furono presenti . 

Non è affatto improbabile che se Napo- 
leone avesse vinto, o gli alleati avrebbero 
disperato di più abbatterlo, o egli avrebbe 
trovato il modo di disciorre la loro lega. 
Fuggendo a cavallo ei si fermò un poco 
al villaggio di Genappe per tentare di 
riordinare alquanto i fuggitivi ; il che 
fu impossibile; giunse verso le dieci ore 
della mattina a Filippeville , e vi diede 
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vani ordini per raccogliere le reliquie 
dell’esercito. Mandò comandando al Grou- 
chy di ritirarsi per la via di Rethel a 
Laon , ed ai generali Rapp , Lecourbe 
e Lamarque , il primo de* quali era co- 
mandante in Alsazia, il secondo a Befort e 
il terzo nella Vandea, di marciare nel più 
spedito anodo con tutte lor genti a Pa- 
rigi . Indi proseguì il suo cammino 
verso questa città , dove arrivò la notte del 
20, e , fatti subito a se chiamare i prin- 
cipi suoi fratelli ed i ministri , significò 
loro la sciagura sua e della Francia. Si 
discussero varii partiti da prendere , e 
certo ne rimanevano; ma lo sgomento 
e il rapido succedersi degli avvenimenti 
non lasciavano fermare gli animi in 
alcuna sentenza. Nel seguente mattino 
adunatesi le due Camere , dichiararono, 
a proposta del Lafayette, la loro sessione 
permanente; e perchè Napoleone aveva 
parlato di discioglierle colla forza, quella 
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dei Deputati dichiarò inoltre che il ten- 
tar ciò era delitto di alto tradimento , 
e che chiunque se ne rendesse colpevole, 
sarebbe traditore alla patria , e come tale 
immediatamente giudicato . Con questa 
risoluzione credettero di togliersi di dos- 
so 1’ obbrobrio di avere per tanti anni 
sommessamente ubbidito ogni più ar- 
bitrario cenno di Napoleone. Fu riso- 
luto di chiedergli la rinunzia alla corona; 
al che il Carnot ( giudicando non potersi 
in quegli estremi avere altra speranza 
di mantenere la independenza nazionale 
fuorché per mezzo di Napoleone; e temen- 
do veder nuovamente i fuorusciti domi- 
nare , come nell’anno scorso', la Fran- 
cia , e rinnovarsi, le fazioni e le perse- 
cuzioni ; forse prevedendo ancora la sua 
propria proscrizione , se i Borboni ri- 
salivano in trono ) si oppose quanto 
potè . Lo stesso fece Luciano con molto 
calore , ma ogni loro premura fu vana. 
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Napoleone irritato contro le Camere e 
pressato da tutti coloro che il circondava- 
no , consenti finalmente a offerirsi , cu- 
na’ egli si espresse, in sacrificio all’ odio 
dei nemici della Francia , risegnò la co- 
rona a suo figlio e invitò le Camere a 
comporre immediatamente una reggen- 
za . Fu nominata una commissione ese- 
cutiva di governo composta del Fouchè 
presidente , del Carnot , del generale 
Grenier , del Caulaincourt e del baro- 
ne Quinette, la quale tosto pubblicò ai 
Francesi la risoluzione presa dall* im- 
peratore, e mandò cinque commissari! 
a’ sovrani alleati per far loro proposte 
di pace, alle quali essi risposero che non 
se ne potea trattare per allora ; e non 
ostanti le loro proteste che solamente 
a Napoleone faceano la guerra e avreb- 
bero la independenza della Francia ri- 
spettato , venivansi inoltrando a gran 
giornate verso Parigi . Nelle Camere 
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intanto regnava gran discordia di opi- 
nioni e gran tumulto . Dicevano alcuni 
che se Napoleone I non aveva potuto 
salvar lo stato , molto meno potrebbe 
far ciò Napoleone II ; e poi , come ac- 
cettar per sovrano un principe e per 
reggente una principessa eh* erano am- 
bedue in potere de’ nemici? Come trat- 
tare cogli alleati in nome di Napoleone 
II che ancor non era da verun di loro 
riconosciuto ? Nella Camera dei Depu- 
tati qualcuno proponeva di formarsi in 
assemblea nazionale, qualche altro in as- 
semblea costituente , e qualcuno ancora 
parlò di repubblica. Napoleone , irrita- 
to che si trattasse per tal modo di dis- 
eredare il figlio , faceva intendere che 
la sua rinunzia era nulla , se non se ne 
accettava la condizione, e mostravasi ri- 
soluto di ricorrere all’esercito per ripi- 
gliarsi lo scettro. Il Foucliè perciò, che 
già conosceva le intenzioni degli alleati 
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perchè non meno con essi che con Na- 
poleone avea condotto i suoi segreti 
maneggi con una gran doppiezza fino 
alla battaglia di Waterloo , pervenne 
a metter timore nelle Camere che un 
più lungo soggiorno di lui in Parigi 
era pericoloso, e potea non solo impedir 
la pace cogli alleati , ma involgere la 
Francia in una guerra civile j onde il 
provvisionale governo ( anche per dare 
una guarentigia alle sue trattative cogli 
alleati medesimi ) decretò che Napoleone 
partirebbe di Francia , e , fatte appa- 
recchiare due fregate all’ isola di Aix 
per trasportarlo negli Stati Uniti dell’A- 
merica settentrionale, mandò il generale 
Becker alla Malmaison , dov’ egli erasi 
ritirato , per guardarlo e accompagnarlo 
fino al luogo dell’ imbarco con obbligo 
di rispondere della vita e della persona 
di lui. Dicesi che lord Steward facesse 
ai plenipotenziarii francesi mandali per 
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trattar la pace ( i quali erano il Lafa- 
yette, il Sebastiani, il D’ Argenson, il 
Laforèt , il Ponlécoulant e Beniamino 
Constant ) la proposta di consegnare in 
poter degli alleati Napoleone , ma essa 
fu con isdegno rigettata, e tutti costoro 
ebbero a un grande infortunio quel ri- 
spetto che si dovea. 

Intanto gli avanzi dell’ esercito fran- 
cese eransi raccolti sotto le mura di Pa- 
rigi , e sommavano a circa settantacin- 
quemila uomini. Molta gioventù inoltre 
chiedeva di armarsi e marciare sotto le 
insegne dell’ independenza contro i ne- 
mici che per la valle di Montmorency 
avvicinavansi a San Germano e a Ver- 
saglia . Napoleone allora , che stava sul 
partire per Rochefort , informato che i 
nemici assai sbadatamente inoltravansi , 
lasciando adatto scoperto ed esposto al- 
1* esercito francese il loro Banco sinistro, 
offerse con una lettela scritta alla com- 
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missione di governo i suoi servìgi co* 
me generale , dièendo che nel risegnar 
la corona egli non avea rinunziato al 
diritto più bello di un cittadino, a quello 
di difendere la patria, e eh’ ei si assi^ 
curava di batterli e ottenerne assai mi* 
gliori condizioni. Fu ricusata l’offerta, 
sì perchè l’accettarla distruggeva ogni 
speranza di poter venir ad alcun trat* 
tato cogli* alleati , sì perchè , ov’ egli 
ancora riportasse una vittoria, non avreb- 
be potuto esimere la nazione dal soste- 
ner poscia tutto il peso delle forze allea- 
te , ed egli stesso avrebbe verosimilmen- 
te rivoluto lo scettro e sarebbe tornato 
ai suoi primi trasmodati disegni. Dopo 
tale rifiuto egli partì finalmente per Ro- 
chefort. ** 

Gran bollore ancora -eccitò nella ca- 
mera de’Rappresentanti una lettera che 
in nome dell’ esercito le indirizzarono 
molti generali . $ ma finalmente il 3 
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di luglio fra il Davoust generalissimo 
de’ Francesi e il Wellington degli al- 
leati si venne ad una convenzione , per 
la quale 1’ esercito francese ritirossi die- 
tro la Loira . 

Nel giorno 6 le barriere di Parigi fu- 
rono occupate dagli alleati , i quali di- 
chiararono che i Borboni sarebbero ri- 
messi sul trono , e il maresciallo Blu- 
cher più ardito e più brusco degli al- 
tri che parevano voler tuttora serbare 
qualche riguardo, mandò un colonnello 
con un battaglione di fanti e uno squa- 
drone di cavalli alle Tuilerie , il qua- 
le senza preamboli intimò al consiglio 
di governo di votare immediatamente 
quelle stanze e disciogliersi . In simii 
modo furono anche le Camere cacciate 
via dalla loro*Tesidenza , e il giorno 8 
Luigi XVIII rientrò solennemente in 
Parigi e nel palazzo de’ suoi antecesso- 
ri . Lo accompagnava una pompa splen- 
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didissima, il corpo municipale, la guar- 
dia nazionale , i generali , i marescial- 
li } e ’l popolo parigino , già dimenti- 
co di Napoleone e sempre acconciandosi 
ai tempi , correva , affollavasi e sfiata- 
vasi e arrocava in gridare viva il re . 
Fra tutte le schiere alleate i Prussiani 
che più degli altri avevano sofferto gl’in- 
sulti, gli strapazzi e le rapine de’France- 
si , più acerbamente se ne vendicarono, 
e avrebbero , ancor più che non fece- 
ro , sfogato il lor odio, se gli altri al- 
leati non gli avessero ritenuti . Voleva- 
no essi per ogni modo distruggere il 
bel ponte costruito sulla Senna e detto 
di Jena , ma Luigi XVIII efficacemen- 
te vi si oppose , scrivendo al Talley- 
rand che , se essi persistevano in quel 
disegno , egli sarebbe andato a porsi in 
mezzo del ponte allorché essi colle mi- 
ne il farebbero saltare in aria . Anche 
1’ imperatore Alessandro s’interpose per- 
chè quel ponte non fosse distrutto. 
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Intorno a questo tempo medesimo an- 
che dalla parte d’ Italia i Piemontesi e 
gli Austriaci , quelli condotti dal gene- 
rale Della Torre e questi dal Frimont 
e dal Bubna , avevano rispinto il Su- 
chet che si era avanzato nella Savoia e 
il Brune che stava sul Varo , ed erano 
entrati in Francia senza molta difficol- 
tà . Grenoble e Lione , essendovi giun- 
ta la nuova del disastro di Waterloo , 
si arresero per capitolazione , e il Su- 
cliet mandò annunziare a Luigi XVIII , 
che le genti da lui condotte lo aveano 
riconosciuto per sovrano. 

Napoleone intanto , essendo passato 
da Rochefort all* isola di Aix , stava 
aspettando un’opportunità di sottrarsi al- 
le navi inglesi che intorno a quella co- 
sta si tenevano sulle volte per impedir- 
gli il passo. Egli era pur anche stret- 
tamente guardato per ordine del prov- 
visorio governo , affinchè nella dura con- 
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dizione , in cui si trovava , non si ap- 
pigliasse al partito di rifuggirsi all’ e- 
sercito mandato dietro la Loira, o presso 
quelle schiere ch’erano state spedite a re- 
primere le sommosse della Vandea (poi- 
ché si 1’ uno come le altre , addolora- 
ti e crucciosi lo invocavano con alte 
grida ) e quindi si accendesse in Fran- 
cia una furiosa guerra civile . Final- 
mente , dopo molte incertezze , mandò 
il conte Las Cases e il generale Lalle- 
mand a bordo del vascello inglese il 
Bellerofonte per intendere se egli aves- 
se potuto passare sopra una nave neu- 
trale , ovvero inalberando sopra le due 
fregate la bandiera parlamentaria. Rispo- 
se il comandante di quel vascello es- 
sergli imposto dall’ ammiragliato di non 
lasciar passare Napoleone per verun 
modo j ma che se questi voleva trasfe- 
rirsi in Inghilterra , egli aveva autorità 
di condurcelo con tutta la sua corniti- 
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va $ che , del restò , ignorava del tutto 
quali fossero le intenzioni del suo go- 
verno , e di niente intendeva farsi mal- 
levadore . Dopo questa spiacente rispo-. 
sta pensò Napoleone a varii modi di fug- 
girsene , ma tutti gli parvero ormai tar- 
di , incerti e pericolosi j onde spinto 
parte da necessità , parte da’ suoi con- 
siglieri, i quali sembra che dessero una 
favorevole interpetrazione alla risposta 
di quel comandante , determinò di ab- 
bandonarsi alla inglese generosità, escris- 
se al principe reggente dell’ Inghilterra 
così: « Altezza Reale , Esposto alle fa- 
te zioni , da cui la Francia è divisa ed 
« alla nimicizia dei potentati europei, ho 
« dovuto por fine alla mia corsa poli- 
te tica , e vengo come Temistocle ad 
« assidermi su i focolari del popolo 
te britanno. Mi pongo sotto la protezio- 
et ne di sue leggi e invoco la salvaguar- 
«t dia di vostra Altezza Reale , come 
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« del più potente, del piu costante e del 
« più generoso fra i miei nemici. » Due 
giorni dopo , si trasferì sul Bellerofon- 
te , dove con molt’ onore e riverenza fu 
ricevuto , ma appena ebbe quel vascel- 
lo afferrato a Plimouth c]ie tosto armate 
navi lo attorniarono , le quali rispinge- 
vano addietro tutte le moltissime bar- 
che cariche d’innutnerabil gente di ogni 
condizione che gli si affollavano din- 
torno , bramose di vedere il vincitore 
dell’ Europa j e indi a poco giunse al- 
1’ ammiraglio Keith 1’ ordine di notifi- 
care a Napoleone la risoluzione concor- 
demente presa dalle potenze alleate di 
tener questo principe come loro prigio- 
niero di guerra , e affidarne la guardia 
al governo britannico; e che per toglier- 
gli i mezzi e l’occasione di turbar nuo- 
vamente la pace di Europa, egli dove- 
va essere deportato nell’isola di s. Ele- 
na. A questo inaspettato annunzio Na- 
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poleone impallidì e rimase alcuni istan- 
ti come attonito. Indi con molto sdegno 
e interrotte parole disse aver egli offerto 
al principe reggente la più bella pagina, 
onde la storia di lui potesse esser fre- 
giata ; aver potuto chiedere un asilo 
all* imperatore suo suocero e all’ antico 
amico suo 1’ imperatore Alessandro , e 
nondimeno aver preferito la britannica 
ospitalità: essersi volontariamente presen- 
tato per trapassare in Inghilterra come 
ospite , e certamente avrebbe preso ogni 
altro partito fuori di questo , se egli 
avesse potuto immaginarsi l’indegno trat- 
tamento che gli si preparava; non poter 
egli , senza che tutti i diritti rimanes- 
sero violati, esser considerato nè trat-, 
tato come prigioniero ; non si era ar 
renduto come tale nè a discrezione ; 
vrebbe patteggiato; avrebbe potuto man- 
tenere in Francia una lunga guerra di 
partigiani , egli che con ottocento uo- 
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mini ne aveva sbalzato dal trono il re. 
Per la rinunzia eh 5 egli aveva fatta del- 
1’ imperio al bisogno della concordia 
avere gli alleali preso baldanza e dimen- 
ticato le sofferte sconfitte. Se il governo 
inglese , imponendo al comandante dal 
Bellerofonte di riceverlo con tutto il 
seguito sul suo vascello , aveva voluto 
tirarlo nella rete , quest’ era una gran 
vergogna di quel governo , un grande 
avvilimento della inglese bandiera. Do- 
v’ erano le vantate leggi, la libertà, la 
buona fede della Gran-Brettagna , a cui 
egli , chiedendole un asilo , aveva dato 
la più forte e sicura prova di sua stima 
e di sua confidenza ? Che ne direbbero 
gli uomini imparziali ? che la futura 
istoria ? la Inghilterra , direbbero , finse 
porgerli una mano ospitale , e quando 
1* ebbe in sua balia, ella il sacrificò. 

Lo ascoltarono con profondo silenzio 
1’ ammiraglio e gli ufiziali eh’ erano pre* 
x. xviii. 8 
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senti , nò gli fu data 'rispósta veruna . 
In quegli stessi o simili sensi 'egli si 
espresse dipoi in una solenne protesta 
che scrisse . Tutto fu vano j egli era un. 
nemico troppo formidabile , e anche di- 
sarmato e prigioniero metteva in pericolo 
la quiete deli’ Inghilterra : poiché , a 
quanto fu detto , un tribunale di Londra 
mandò un usciere con un ordine "di 
habeas corpus a reclamare in nome delle 
leggi la persona di Napoleone : il che 
dal comandante del Bellerofonte fu im- 
pedito col mettersi sotto alla vela e allon- 
tanarsi dalla costa. Ai 7 di agosto egli fu 
dal Bellerofonte condotto sopra un altro 
vascello che senza indugio sciolse per 
s. Elena. 

La Francia nondimeno continuò a 
essere molto agitata massimamente nelle 
provincie meridionali , e varie piazze 
proseguirono a far resistenza ai collegati. 

f inai mente 1’ esefcito ritirato dietro la 
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Loira fu disciolto , e l’autorità di Luigi 
XVIil dappertutto riconosciuta. Dopo ciò, 
)(* potenze collegate pensarono a rifarsi 
delle spese della guerra e prendere tali 
provvedimenti che il riposo dell* Europa 
non potesse facilmente turbarsi di nuovo. 
Fu quindi conchiuso ai 20 di novem- 
bre un trattato fra 1 ’ Austria , la Inghil- 
terra , la Prussia e la Russia da una 
parte e la Francia dall’ altra , perii cui 
principali articoli questa ultima cedeva 
verso i paesi Bassi Filippeville, Marien- 
burgo , il ducalo di Buglione , Saar- 
louis e Saarbrukj verso l’Alsazia, Landau , 
Rheinzabern, e Bergzabern, e rendeva al 
re di Sardegna la Savoia. Le fortificazioni 
di Uninga doveano esser distrutte , nè 
alcuna se ne poteva erigere dentro tre 
l'eghe da Basilea . La Francia pagava alle 
potenze alleate settecento milioni di fran- 
chi per loro indennità, e manteneva 
dentro il suo territorio per cinque anni 
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cento cinquantamila soldati della lega . 
Questo numero doveva accrescersi , se 
così il bisogno richiedesse j il tempo 
poteva ridursi da cinque a tre anni , se 

10 spirilo pubblico di Francia il permet- 
tesse , cioè se i Francesi stessero quieti. 
L'esercito degli alleati si stendeva dall’Al- 
sazia alle Fiandre , e doveva occupare 
Condè, Valenciennes, Bouchain, £ambrai, 

11 Quesnoi , Maubeuge, Landrecy , Aves- 
nes , Rocroy , Givet con Charlemont , 
Mezieres , Sedan , Monlmedi, Thionville, 
Longwi , Bitsch e la testa del ponte di 
Fort-Louis. Il duca di Wellington ebbe 
il supremo governo di tutte le forze allea- 
te stanziami in Francia. 

Luigi XVIII promulgò poi la legge 
di un generale perdono a tutti coloro 
che aveano seguito la parte di Napoleone, 
esclusi però i principali capi , alcuni 
de’ quali furono mandati in bando , altri 
innanzi a consigli di guerra , come il 
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colonnello Labédoiere , o davanti la Ca- 
mera de’ Pari , come il maresciallo Ney, 
e condannati e messi militarmente a 
morte. Tutti i parenti di Napoleone in 
qualunque grado furono perpetuamente 
sbanditi di Francia , come pure tutti 
coloro che dopo aver dato il voto per 
la morte di Luigi XVI aveano poscia 
aderito all’ atto addizionale , o da Na- 
poleone accettato qualche ufficio . Fu co- 
mandato un lutto generale ed una gran 
festa funebre da celebrarsi ogni anno 
in tutte le chiese del regno ai 21 di 
gennaio , giorno in cui mandossi a morte 
Luigi XVI, e si rizzarono tre monumenti, 
uno in memoria di lui , 1 ’ altro in me- 
moria di Luigi XVII , della reina Maria 
Antonietta e di madama Elisabetta , ed 
un terzo alla memoria del duca di An- 
ghienna . 

I parenti di Napoleone si ripararono 
in varii paesi. Giuseppe, già re di Na- 
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poli e poi di Spagna , aveva potuto far 
passaggio in America : Luigi , già re di 
di Olanda , Luciano, Paolina principes- 
sa Borghese e la madre Letizia stettero 
per lo più ritirali in Roma o ne’ pon- 
tifici’! domimi : Girolamo , già re di 
Vestfalia, si ridusse presso il re di Vur- 
temberga suo suocero, e il principe Eu- 
genio , come già dicemmo , presso il 
Bavaro. Il principe Baciucchi e sua mo- 
glie ricoverarono a Trieste, e tutti con- 
tinuarono, benché in privata condizio- 
ne , a godere di principesche ricchezze 
che nell’ abbandonare i loro governi tra- 
baldarono . 

Maria Luisa, già imperatrice di Fran- 
cia , rinunziò per sé e per suo figlio al 
titolo di Maestà e ad ogni pretensione 
alla corona francese , e prese il titolo 
di arciduchessa d’ Austria e duchessa di 
Parma ; il figlio suo fu nominato prin- 
cipe ereditario di Parma, poi di Reich- 
sladt . 


. — ♦ . 


1 1 1 


Il Solo Marat ebbe la fortuna molto 
contraria . Dopo essersi trattenuto per 
qualche tempo in Anlibo , mentre gli 
alleati occupavano Parigi e Napoleone 
era già imbarcato per s. Eleua, egli se 
ne stava ritirato nelle vicinanze di To- 
lone , incerto a qual partito appigliar- 
si . Scrisse a Luigi XVIII , spedi il 
Macirone , suo aiutante di campo , al 
Wellington , cercò ogui modo di conci- 
liarsi il favore delle potenze alleate , e 
di sapere almeno ciò ch’elle fossero per 
determinare intoruo alla sorte sua , ma 
invano attese per più mesi qualche ri- 
sposta. Frattanto il marchese Della Ri- 
vière , già cospiratore contro il Buona- 
parte , come altrove dicemmo, e per la 
intercessione di Giuseppina e di Caro- 
lina moglie del Murat scampato al pa- 
tibolo , venne per ordine di Luigi XVIII 
in Provenza a tranquillare le tumultuanti 
meridionali provincie , e mise , per 
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quanto si vuole , una taglia di venti- 
quattromila franchi sulla testa del Mu- 
rat. Fu questi perciò costretto a fug- 
girsene solo e andar errando per cam- 
pagne e boschi , e sarebbe senza fallo 
caduto in mano del suo persecutore che 
aveva mandato sue genti in cerca di lui, 
se un vecchio soldato che gli aveva da- 
to ricovero , a tempo non 1* avesse na- 
scosto in una spelonca. Gli riuscì quin- 
di per lo mezzo di alcuni amici d’ im- 
barcarsi per la Corsica , dove un ufi- 
ziale di marineria si confidò di condur- 
lo con tre di loro sopra un piccolo bat- 
tello , ma, levatasi una furiosa tempesta 
fu vicino a rimaner sommerso co’ suoi 
compagni , e sarebbe verosimilmente 
perito ( poiché il mare continuava an- 
che nel vegnente giorno molto grosso e 
fiero ) se non incontrava una nave cor- 
riera che tutti li ricevette a bordo , e 
salvi li condusse in Bastia. Di quivi e- 
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gli portassi subito a Vescovato presso 
il Franceschetti , giìt suo aiutante di 
campo, ove parecchi ufiziali e soldati 
eh’ erano" stati al suo servigio in Napo- 
li , da varie parti dell’ isola concorsero 
per vederlo e fargli omaggio . Questo 
radunamento di Corsi intorno a lui , 
la maggior parte de’ quali erano arma- 
ti , e la commissione eh’ ei diede per 
la compra e ’l noleggio di alcune bar- 
che, misero sospetto al francese coman- 
dante di Bastia che minacciò voler as- 
sicurarsi del rej e questi allora consi- 
gliossi di passare in Aiaccio, protestan- 
do che presto sarebbe uscito dell’ iso- 
la . Frattanto arrivò il Maclrone e gli 
portò avviso che 1’ imperatore d’ Au- 
stria gli offeriva un asilo in Boemia , o 
in Moravia , o nell’ alta Austria a patto 
eh’ egli prendesse titolo di persona pri- 
vata ( per esempio quello di conte di 
Lipona , come la moglie di lui Caroli- 



na si diceva contessa del medesimo luogo; 
luogo imaginario, poiché Li pona altro non 
è che un anagramma di Napoli ) si sot- 
tomettesse alle leggi , e non lasciasse la 
residenza assegnatagli senz’ averne pri- 
ma ottenuto consenso dal governo. Inani- 
malo però dall’accoglienza fattagli iu Cor- 
sica da’ suoi antichi ufìziali , e promet- 
tendosi di essere in Napoli amato dal 
popolo non meno che dall’ esercito , ri- 
solvette di fare anco una volta prova di 
sua fortuita ; non accettò 1’ offerta , ma 
solamente ritenne il passaporto che gli 
era stato trasmesso per far passaggio ne- 
gli stati austriaci. Con molta speranza a- 
dunque di poter fare sulle napolitane terre 
ciò che Napoleone aveva fatto in Francia , 
anzi di essere ancora più fortunato di lui, 
e fermo oltracciò nel pensiero sempre avu- 
clie un re , se perde il trono , dee ri- 
cuperarlo , o morire, benché sapesse per 
le relazioni di alcuni testé giunti da Na- 
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poli , che quel regno era tranquillamente 
ritornato sotto V ubbidienza di Ferdi- 
nando e tuttavia occupato da molte 
schiere tedesche , comperò sette piccoli 
bastimenti , armi e munizioni , e con 
dugento uomini in circa, fra i quali era 
il Franceschetti e molti ufiziali eh’ egli 
aveva promossi a maggior grado , fece 
ai 28 di settembre vela da Aiaccio, forse 
con disegno di sbarcare a Salerno, do- 
vagli sapeva che molti de’ già suoi sol- 
dati si audavano raccogliendo sotto le 
bandiere di Ferdinaudo . Il tempo, ch’e- 
ra sereno e bello all’uscir del porto , a 
un tratto si fece procelloso soprammodo, 
e per poco non trasportò la piccola 
flotta a rompersi sulla costa di Sarde- 
gna . Un’ altra fiera burrasca disperse i 
sette legni vicini alla spiaggia di Paola, 
e gittò il profugo re agli 8 di ottobre 
nel golfo di s. Eufemia presso la pic- 
cola città del Pizzo con due soli basti- 
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menti . Uno di questi portava cinquanta 
buoni soldati ed era guidato da un Cour- 
rand , il quale a un tratto abbandonò 
perfidamente il re , rivolgendo la prora 
verso la Corsica . Il Murar allora fece 
pensiero di andarsene a Trieste , ma il 
Barbara , comandante del rimanente le- 
gno , ricusò di condurvelo , allegando 
il troppo pericolo di navicare in quel 
tempo il golfo di Venezia con piccoli 
bastimenti; per lo che il re pien di cruc- 
cio e spinto dal suo mal genio deliberò 
di por piede a terra con pochi più di 
trenta seguaci . Accolto favorevolmente 
da alcune guardie della costa ei se n’andò 
subito sul mercato del Pizzo, e si annun- 
ziò alla gente che accorreva, per Giovac- 
chino lor re, invitandola a seguitarlo. 
Alcuni pòchi acconsentirono e gli pro- 
curarono alcuni cavalli; tutti gli altri 
stettero incerti . Egli s’ incamminò verso 
la vicina città di Monteleone acccmpa- 
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gnato dalla sua piccola schiera, ma un 
capitano di gendarmeria, per nome Tren- 
tacapilli , si diede tosto , esortando e 
minacciando , a sollevare i Pizzani che 
armati corsero ad inseguire quel drap- 
pello . Credè Giovacehino dapprima 
eh* eglino venissero a unirsi seco , ma 
bentosto si vide da essi precorso , cir- 
condalo e infestato da più parti con 
archibusate . Non volle che i suoi ri- 
spondessero con atti ostili , e sforzossi 
colla voce e coi gesti di far cessare 
quell’ assalto , ma ciò a nulla giovando, 
gli fu forza venire ad un’ aspra baruffa, 
in cui uno de’ suoi restò morto e alcuni 
feriti. Disperando di poter proseguire 
il suo cammino con tanti nemici alle 
spalle, si fece strada per mezzo ad essi 
correndo verso la spiaggia , sempre inse- 
guito e sempre con grande intrepidezza 
difendendosi insieme con alcuni de’ suoi 
che avevano potuto seguitarlo ; ma il 
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Barbara che aveva ricevuto ordine di at- 
tenderlo col suo bastimento presso la 
spiaggia , se n’ era o per codardia o per- 
fidia allontanato. Il re, vedutasi man- 
care ancor quella via di salute, tentò 
co’ suoi di spingere nell’acqua un bat- 
tello ch’era sul lido , ma ogni sforzo 
fu vano . Sopravvenne la turba degli as- 
salitori addosso a lui ed a’suoi compa- 
gni , due de’ quali rimasero morti , gli 
altri quasi tutti feriti ; ed egli ed essi 
furono con molti strazi e scherni tratti 
in prigione. Trovaronsi addosso a Gio- 
vacchino il passaporto austriaco , alcuni 
diamanti, alcune polizze di credito con 
alquanto danaro , la copia di una pro- 
clamazione che intendeva fare ai Napoli- 
tani e di un decreto contenente la pro- 
messa di dar loro una costituzione. 

Trasmessa velocemente a Napoli la 
nuova dell’ accaduto, velocemente ne an- 
dò un ordine al Pizzo che Giovacchino 
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fosse subito giudicato da una commis- 
sione militare , e che non più di mezz’o- 
ra si concedesse al condannato per sod- 
disfare ai doveri della religione . Gio- 
vacchino all’ udirsi sottoposto a un pro- 
cesso, disse non esser permesso a un re 
il giudicare un altro re; comprese tosto 
il suo destino , non volle che alcuno 
lo difendesse secondo 'il'cbstttme , e al 
relatore ito a fargli i soliti interroga- 
torii rispose sdegnosamente sè esser Gio- 
vacchino re delle due Sicilie , e come 
tale riconosciuto da tutti i potentati eu- 
ropei ; nuli’ altro aver che dire ; gli si 
togliesse davanti . Nella sera precedente 
ai 1 3 di ottobre dinanzi alla porta del 
carcere egli fu messo militarmente a 
morte, la quale coll’ usata intrepidezza 
incontrò, stando in piedi e senza voler 
benda agli occhi . De’ suoi seguaci non 
si tenne giudizio , ma furono trasportati 
nell’ isole di Ventotene, e dopo alcuni 
mesi rimandati in Corsica. 
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Questo principe, come quegli che , 
abbaudonaiosi di buon’ ora all’ impeto 
di sue passioni e al mestiero dell’aruii, 
crasi poco applicato agli studi, non aveva 
fuorché scarse cognizioni, ma il tempo 
gli avvenimenti e le circostanze di sua 
vita avevano poscia sviluppato bastevol- 
mente il suo spirito naturale. Nondime- 
no 1’ indol@--.sua franca , aperta, focosa 
il rendeva poco atto ai politici affari ; 
onde allorché si trovava in impacci e 
difficoltà gravi , non sapeva prendere al- 
cun fermo e risoluto consiglio; il che 
forse gl’ impedì il farsi, re della mag- 
gior parte d’ Italia. Del resto , in un 
giorno di battaglia niuno.il superava d’in- 
trepidezza e di ardor marziale , e spesso 
in fronte alla cavalleria fu il primo a 
cacciarsi tra i nemici , e 1’ ultimo a 
ritirarsi . Col mezzo di savi ministri mi- 
gliorò assai gli ordini antichi e 1 : am- 
ministrazione. Amava i Napolitani e non 
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voleva dare impieghi ai Francesi nel suo 
regno $ ond’ ebbe spessi contrasti con 
Napoleone, il quale dai re ch’egli ave- 
va creati , pretendeva ubbidienza e vas- 
sallaggio. Con molla cura cercò d’avere 
un esercito agguerrito, ma un più lun- 
go tempo si richiedeva per ben riuscir- 
vi , e una migliore educazione del po- 
polo . Troppo desideroso però di farsi 
amare dai soldati, lasciavali con impru- 
dente consiglio insolentire contro gli al- 
tri suoi sudditi , di maniera che per- 
deva da un lato quella benivolenza che 
si acquistava dall’ altro. Dilettògli l’aver 
corte splendidissima $ fu generoso , li- 
berale . affabile , ma vano e amante al 
sommo di pompose fogge per modo che 
niun altro principe del suo tempo si ab- 
bigliò con più sfarzo , ricercatezza e 
stravaganza. 

Quanto a Napoleone , lo accompa- 
gnarono nel suo esilio , con consen- 
t. xviii. 9 
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timento del governo inglese , il generale 
Bertrand con sua moglie e figli, il con- 
te e la contessa di Moutholon , il conte 
di Las Cases , il generale Guurgaud, il 
chirurgo O’ Meara irlandese , nove ser- 
vitori e tre serve , e dopo una lunga 
e nojosa navigazione approdarono a s. 
Eletta il 16 di ottobre di quest’ anno . 
Gl’ Inglesi, per ordine del loro governo, 
non diedero a Napoleone , tanto sulla 
nave quanto a s. Elena, altro titolo che 
quello di generale , benché nel resto il 
trattassero con molto risguardo . Ma i 
pochi Francesi che presero la generosa 
risoluzione di tenergli compagnia nella 
sua disavveutura , continuarono a serbar 
con lui il medesimo stile , usando gli 
stessi titoli e riverendolo nientemeno che 
quando egli era sul trono. Del resto, 
egli stesso , risoluto di voler rappresen- 
tare la parte d’ imperatore a s. Elena 
come iu Parigi , esigeva le medesime 
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cerimonie e formalità già usate nella 
corte delle Tuilerie : il che , se a smi- 
surata superbia , o a buon consiglio si 
dovesse attribuire, lascerò che da altri 
sia giudicato ; poiché sembra certo che 
la speranza di fuggire ancor da quel- 
l’ isola , come già dall* Elba , e di ri- 
tornar qual era , non lo abbandonasse 
giammai , e che a ciò fosse sempre ri- 
volto ogni suo pensiero . Amaramente 
poi in sé medesimo si rodea , nè ce- 
lava il suo cruccio , perchè gl’ Inglesi 
non vollero mai consentirgli il titolo vauo 
d’ imperatore , nè egli comprese mai 
quanto invece di quella fauciullesca izza 
eh’ e’ ne prendea , sarebbegli stato di- 
cevole e dignitoso un nobile e magna- 
nimo disprezzo pel cambiamento di sua 
fortuna. Tre commissarii , uno russo , 
il conte di Balmaine , uno austriaco , 
il barone Sturmer , e uuo fraucese , il 
marchese di Moulcheuu , furono man- 



dali a s. Elena per sopravvedere la buo- 
na e sicura custodia del prigioniero . 
Grandemente dolse a Napoleone che 
1’ imperatore suo suocero avesse trascu- 
rato questa occasione di dargli qualche 
nuova di Maria Luisa e del figlio . 
Que’ principi che, quand’ ei li .spaven- 
tava , il chiamavano fratello , sembra 
che sdegnassero , or eh’ egli era cadu- 
to, il rammentarsi di lui , nè volesse- 
ro puuto riconoscere quel rischio , a 
cui erano stati esposti, se egli non avesse 
troncato il corso della francese rivolu- 
zione. Sopra quello scoglio lontano dal- 
1’ Affrica quattrocento leghe , seicento 
dall’ America e quasi mille ottocento 
dall’ Europa, egli era con gran solleci- 
tudine e severità invigilato , e la forza 
ora sottomettevasi colui eh’ era solito 
dire , tutto al mondo esser la forza . 
Quindi senza molta modestia ei com- 
parava sè stesso al Prometeo della fa- 
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vola incatenato e confitto sul Caucaso per 
avere osato rapire e portare agli uomini 
il fuoco celeste . Coloro, ai quali n’ era 
commessa la guardia, pareano imagina- 
re eh’ egli avesse a metter le ali; tanto 
era il timore che sapesse trovar qualche 
via di fuggirsene , come già dall’ Elba. 
Egli non poteva oltre certi confini guar- 
dati da sentinelle percorrer l’isola fuor- 
ché in compagnia di un ufiziale e di 
un soldato che noi doveano mai perder 
di vista. 

Quindi il ministero britannico non fug- 
gi l’accusa che non già per sicurare la 
quiete de’ popoli, ma per isfogo d’odio 
e di vendetta suggettasse il prigioniero 
a tanta strettezza ; e quindi gli amici 
e ammiratori di questo caricarono di 
ogni sorta d’ ingiurie il suo custode 
che era il cavalierHudsou Lowe, governa- 
tore di s. Eiena, tacciandolo di soverchia 
asprezza e di barbarie , e facendo contro 
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di lui uno schiamazzo incredìbile. Ove 
però si consideri l’ accortezza e 1’ audacia 
che Napoleone aveva dimostrata in saper 
ritrovare non pensati ripieghi , le grandi 
somme di danaro che stavano in suo po- 
tere , i molti partigiani eh* egli aveva , 
operosi e intolleranti di lor sorte, i suoi 
piò stretti parenti ricchi e assai potenti 
tuttavia per arrecargli in qualche modo 
ajuto , forse non apparirà di soverchio 
severa quella vigilanza . Del resto , il 
mantenimento di lui a s. Elena costava 
non meno di dodicimila ghinee all* anno. 
Questo dispendio però non durò molto; 
poiché Napoleone macerato dalla tristezza 
e dal dispetto che per ripugnanza alle 
restrizioni impostegli lo indusse a una 
maniera di vita molto sedentaria dopo 
averne menato una cotanto attiva e infa- 
ticabile, inasprito dalle sue sventure, cru- 
ciato da tante rimembranze di grandezza 
e di fortuna , infiacchito dal clima e at- 
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toccato da una lenta infiammazione di 
fegato, o secondo altri , da una scirrosa 
affezione nello stomaco , cessò di vivere 
ai 5 di maggio 1821 , non compiuti 
ancora i cinquantadue anni. 

Tale fu il fine di quest’ uomo vera- 
mente straordinario che quasi tutti i 
troni dell’Europa aveva avuti a sua posta; 
di quest’uomo, a cui più principi anche 
sovrani, avevano ambito e chiesto di servi- 
re come paggi di onore o ajutanti di cam- 
po; di cui tutti i monarchi europei (tranne 
il re d’Inghilterra) avevano cercato l’ami- 
cizia e temuto lo sdegno ; di quest’uomo 
che invece di farsi fondatore di libertà, 
la quale egli avea finto d’ amare per 
innalzarsi , non solamente se ne fece 
oppressore , ma insegnò ancora nuovi 
modi di aggiogare e vessare i popoli ; 
di quest’uomo finalmente che avrebbe po- 
tuto rendere alla umanità i più grandi 
e durevoli benefizi, e le fece i più grandi 
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mali ; il cui nome trapasserà ne’ lontani 
secoli con quello de’ più illustri capitani 
e de’ più famosi conquistatori , ma non 
già con quello degli uomini veramen- 
te grandi , cioè de’ benefattori dell’ Uma- 
no genere , o almeno della patria loro. 

Fu sepolto in un sito dell’ isola eh’ ei 
stesso avevasi scelto . Fra le minuzie 
quasi puerili e ridicole del suo testa- 
mento e che discoprono il suo eccessivo 
amor proprio , è bello il vederlo ricor- 
devole e riconoscente verso i suoi con- 
giunti, verso i suoi amici , verso i suoi 
servi . Dopo la morte sua , anche i più 
acerbi suoi nemici molto scemarono di 
quell’odio cheli portavano, e i suoi 
parziali molte scuse o trovarono , o 
invaginarono ai mali da lui cagionati , 
e alla maggior parte le doti e le virtù 
di lui parvero superarne i difetti e le 
colpe , benché grandi . Il vigor dell’ani- 
mo e della mente , 1’ accortezza , la vi- 
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gilanza , 1* attività , la fermezza ne’ più 
dubbi cimenti niuno negherà esser state 
eminenti in questo principe , ma nel 
tempo stesso dovrà pur confessare 1’ abu- 
so grande eh* ei fece della sua fortuna 
e del suo potere. Nè senza ragione fu 
già detto che la posterità starassi in 
dubbio s* egli sia stato più biasimevole 
per gl’ infiniti danni fatti , o pe’ gran- 
dissimi beni che potea non difficilmente 
operare e se ne rimase. Pure dura tut- 
tavia e durerà lungamente in molti una 
gran discordanza di opinioni intorno ad 
esso , perchè viva è tuttora ia alcuni 
la memoria de* benefizi , e in" altri quella 
delle ingiurie da lui ricevute; donde le 
lodi esagerate degli uni , ei biasimi non 
meno caricati degli altri. Quanto a noi che 
nulla mai nè di bene nè di male ne rice- 
vemmo , lo abbiamo disegnato ed espresso 
qual da’ suoi fatti ci è apparso , lasciando 
altrui tutta quella libertà di giudicare che 
noi abbiamo usato. 
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Molti libri furono scritti in favore di 
questo principe , ed ogni suo detto, ogni 
più minuta cosa riferita con una sorte 
di benevola ammirazione : imperciocché 
( ci giova qui ripeterlo ) non era egli, 
siccome qualcuno scrisse, aspro e ruvido 
nelle maniere , ma all* opposto sapeva, 
quand’egli volea, farsi al sommo amabile 
e seducente , e qualora mostravasi bur- 
bero e strano , era ciò un arte sua per 
tenere in rispetto e timore i nemici o 
gl’ importuni . Quanto a’ suoi principii 
religiosi , egli dichiarò più volte co’ più 
.intimi suoi la sua credenza, la qual’era 
che tutte le religioni fossero opera degli 
uomini , nè seppe innalzarsi a quella 
fede , verso cui , come il poeta dice, na- 
^ turale ragione ha corte l’ale. Egli cre- 
deva però 1’ esistenza di Dio e la im- 
mortalità dell’ anima . Dimostrò spes- 
so una fantasticherìa di fatalità e di au- 
guri i, e presso a morte, di cesi che adcm- 
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piesse i doveri della religione, in cui era 
nato; se sinceramente, o per umani rispet- 
ti, troppo è difficile a sapersi. La domina- 
trice sua passione era un veementissimo 
amor di gloria, o piuttostodifama;poichè 
la vera gloria egli non la conobbe, nè ella 
può sperarsi da chi troppo spesso de- 
via dal diritto sentiero . Non si rac- 
contano di lui molti motti faceti o ar- 
guti , come di tanti altri principi . So- 
lamente parmi assai grave e di senso 
profondo la risposta eh’ ei diede alla 
signora Stael , donna che molto si pic- 
cava di letteratura e di bello spirito , 
la quale avendogli dimandato qual fos- 
se , secondo lui , la donna più grande 
che allora vivesse in Europa « è quel- 
la che ha fatto più figliuoli » ei pron- 
tamente rispose . I suoi famigliari di- 
scorsi con coloro che lo avevano se- 
guito a s. Elena, e che da essi furono 
scritti in più volumi , dimostrano che 
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P infortunio , gran maestro de’ mortali, 
aveva in lui moderato quella prima ster- 
minatezza di concetti, e quanto egli fosse 
ansioso intorno a ciò che la posterità di- 
rebbe diluì, e perciò sommamente deside- 
roso di coprire, giustificare o estenuare al- 
meno gli errori da lui commessi j ma 
non tulli daranno facile credenza a quan- 
to egli asseriva nel suo esilio , e a 
quanto scrissero sotto la sua dettatura 
gli amici e ammiratori suoi che vera- 
mente fecero quanto poterono per dare 
il migliore o il men brutto aspetto ad 
ogni azione e disegno di lui . Certa- 
mente molti pensieri gli vennero in 
mente dopo le sue disavventure. Egli dice- 
va , per cagion d’ esempio, essere stato 
suo proponimento il rislaurare il regno 
di Polonia per opporre un primo argi- 
ne alla smisurata e traboccante potenza 
del russo imperio , come pure di aver 
disegnato la unione di tutta Italia > 


j 33 

da’ quali detti si può arguire eh* egli 
penti vasi di non aver ciò fatto, ma non 
già eh’ egli avesse avuto alcuna ferma 
intenzione di farlo . Imperocché, quan- 
to alla Polonia , ei n’ ebbe non solo 
1’ opportunità, ma quasi una necessità , 
quando e’ si mosse contro la Russia ; 
e quanto all’ Italia , non si vede qual 
buon apparecchiamento fosse ad unirla 
e infonderle uno spirito nazionale lo 
innestare e Genova e’1 Piemonte e Par- 
ma e Toscana e Roma alla Francia; nè 
come i Francesi, dopo che quelle pro- 
vincie erano state unite al loro impe- 
rio , avrebbero sofferto di vederle nuo- 
vamente disgiunte. 

Del resto , negli ultimi anni del suo 
imperio egli era divenuto odioso non 
solo agli altri popoli di Europa in ge- 
nerale, ma alla più parte ancora de’Fran- 
cesl-stessi, se si eccettui l’esercito e co- 
loro, la cui fortuna sopra quella di lui 
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si reggeva , o che in esso aveano po- 
ste le loro ambiziose speranze . E se 
quest’ odio si è veduto poscia diminui- 
re e la memoria di lui meno condan- 
nata, ciò dee forse attribuirsi a que’nuo- 
vi ordinamenti succeduti in Europa, dai 
quali le troppe concepite speranze non 
hanno potuto essere soddisfatte . 

E qui deponendo l’affaticata penna , 
lascerò che il lettore faccia per sè me- 
desimo quelle considerazioni che le cose 
da me imparzialmente raccontate gli 
suggeriranno . Egli avrà veduto gli er- 
rori de’ principi , quelli de’ popoli e 
delia umana natura : il dir tutto non 
mi era conceduto, ma ben posso dirgli 
coll’ Alighieri : 

« Messo t’ ho innanzi j ornai per te 
ti ciba ». 


FISI 
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L’ AUTORE 


A 

E sembrato ad alcuni, molto teneri del- 
l’alta fama di Napoleone, ch’io abbia 
con animosità giudicato questo principe, 
nè serbato verso lui tutta quella im- 
parzialità eh’ è il principal dovere e ’l 
pregio più bello di uno storico . Co- 
storo però avrebbero , per mio avviso, 
dovuto primieramente ricercare con di- 
ligenza se le cose che di lui son nar- 
rate, sien vere o false, e trovandole vere, 
disaminare attentamente se io poteva 
dedurne conseguenze e giudizi diversi da 
quelli che ue ho pronunziati. Ho con- 
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fessalo e confesso che per altezza d’in- 
gegno, per forza di animo, per destrez- 
za , per industria , per vigilanza , per 
invincibile perseveranza, per grandi osta- 
coli superati non so qual altro uomo 
ne’ moderni tempi possa a Napoleone pa- 
ragonarsi , nè mi sembra di avere per 
alcun modo menomate le cose da lui 
bene e saviamente e fortemente opera- 
te, tuttoché , secondo il mio proponi- 
mento, io abbia procurato di racchiuder- 
le in brevi pagine . Ma io non doveva 
nel tempo medesimo, dopo aver mostrato 
il lato di lui più bello , dissimulare e 
coprire il lato disavvenevole e brutto,* io 
non dovea tacere ciò ch’egli dovette al- 
la fortuna , o agli errori o alla stoltezza 
altrui piuttosto che alla sua provvidenza 
e a’ suoi consigli $ io non dovea tacere 
il suo aver sempre avuto in vista l’ in- 
teresse proprio e di sua famiglia piut- 
tosto che quello de’ popoli a lui sog- 
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getti , le incessanti e gravissime tribo- 
lazioni , colle quali per la sua furiosa 
ambizione afflisse e sudditi e vicini e 
lontani , l’indole sua sfrenatamente as- 
soluta e dispotica , l’orgoglio che gli 
facea ributtare ogni salutevole avviso , 
e dopo tanto sangue versato , tanti scon- 
volgimenti e tante rovine il non aver 
saputo arrestarsi a tempo , e dare sla- 
bil base , se non a tutte , a una parte 
almeno delle opere sue . 

Non mi sono ignoti i molti scritti che 
quasi lutto giorno veggonsi comparire 
in Francia sotto varii titoli — Mémo- 
vial de s. te Helène, Mémoires de Fou- 
ché , Mémoires de Lucien, Mémoires 
da due de Rovigo, Mémoires de Bour- 
rienne, Bourrienne et ses erreurs , Mé- 
moires de Constant ec. ec . ec; ne’quali 
scritti è questo principe lodalo dagli 
uni , biasimato dagli altri , dagli uni 
incolpato , dagli altri difeso per modo 

XV 111. IO 
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che apparisce non esser per anche estin- 
to quello spirito di parte eh’ egli ec- 
citava vivendo. Io non ho seguilo esclu- 
sivamente le opinioni di alcuno : ma , 

affinchè si vegga quali massime sieno 
state norma e ragione de miei giudizi , 
ho pensalo di trascriver qui alcuni pas- 
si del discorso di un filosofo francese 
intorno alla differenza che dee farsi tra 
un Grand’ Uomo ed un uomo Illustre. 
Questo filosofo è 1’ abate di S*. Pierre, 
nelle cui opere , benché egli troppo 
spesso ricalchi le stesse idee e sia dif- 
fuso anzichenò, e in alcuni suoi progetti 
fosse tacciato di fantastico, io trovo più 
diletto che in vari altri scrittori fran- 
cesi ancor di lui più famosi. In queste 
sue massime troveranno i miei censori 
tutta la mia risposta , e facendone la 
conveniente applicazione , vedranno ciò 
che veramente di laudevole e di biasi- 
mevole era in Napoleone. 


Digitized by Google 



« Non dobbiamo, dice il S.* Pierre, 
confondere , come fa il vulgo, l’idea di 
un uomo potente con quella di un uo- 
mo grande : la potenza ci viene o per 
eredità o per varie circostanze di fortu- 
na; o per parlare più propriamente , per 
li varii esterni ordinamenti della Prov- 
videnza ; ma niuno può divenir grande 
fuorché per le interne facoltà dell’anima 
e le qualità del cuore , e per li straor- 
dinari vantaggi eh’ elle procurano alla 
società. 

Questi sono i Grandi Uuomini che 
meritano la nostra stima, le nostre lodi 
e la nostra interna riverenza j poiché 
quanto all’ esterno e apparente rispetto , 
è ciò che tocca agli uomini potenti e 
collocati in alti posti. La stima appar- 
tiene soltanto alla persona o all’ uomo, 
1’ esterno rispetto deesi alla carica o al 
grado . Neppure dobbiamo confondere 
1’ Uomo Grande distinto pe’suoi grandi 
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talenti , per le eminenti sue virtù e per 
1’ egregie sue buone opere coll’ Uomo 
Illustre, che in fatti distinguesi pe’suoi 
grandi talenti e per 1’ utilità che il 
pubblico da essi ritrae , ma non per la 
sua grande virtù. Questa distinzione dee 
più particolarmente e precisamente de- 
scriversi. 

Ogni nazione ha i suoi grandi uo- 
mini: noi siamo naturalmente portati a 
paragonarli insieme , e malagevolmente 
sappiamo determinare qual di loro è il 
più grande fuorché col metterli in bi- 
lancia gli uni cogli altri. Egli è dunque 
necessario paragonare. 

1. La grandezza di loro abilità per 
superare straordinarie difficoltà . 

2 . La grandezza dell’ambizione di al- 
cuni e dello zelo di altri nel procurare 
il pubblico bene. 

3. La grandezza de’vantaggi o benefizi 
eli’ eglino hanno procuralo al genere 
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umano in generale, o ai loro concittadini 
in particolare. 

Epaminonda apparisce essere stato il 
più grand’ uomo fra i capitani greci . 
Vero è bensì che le conquiste di Ales- 
sandro hanno levato maggior rumore , 
ma le difficoltà da lui sormontale non 
furono per verun modo , considerando 
le circostanze , cosi grandi come quel- 
le , con cui Epaminonda dovette con- 
trastare . Or abbiamo già detto che dal- 
la grandezza delle difficoltà superate noi 
dobbiamo valutar quella dell' abilità , 
del coraggio e della perseveranza . 

Oltracciò , quello che sommamente 
importa nel paragonare questi due uo- 
mini , si è che le imprese di Alessan- 
dro non ebbero alcun lodevole motivo: 
egli operò mosso da ambizione, per sa- 
tisfare al proprio interesse, per ingran- 
dirsi e puramente per suo piacere; prin- 
cipio che in sé non pnò aver nulla di 
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grande. Epaminonda , all’ opposto , fu 
principalmente eccitato alle sue imprese 
dal piacere eh’ e’ provava nel procac- 
ciar salate e altri grandi vantaggi a’suoi 
concittadini, motivi virtuosissimi , e per 
conseguenza degni di lode. Epaminonda 
procurò parimente alla sua patria molti 
più vantaggi di quel che Alessandro fa- 
cesse alla sua. Epaminonda perciò è 
grand’ uomo, e Alessandro nulla è più 
che un guerriero , un famoso capitano , 
un re di gran rinomanza fra i re j in 
una parola, ei non è più che un uomo 
illustre , e tale assai più pe’ suoi pro- 
speri successi che per lo bene fatto alla 
patria sua . 

Può concedersi a un uomo il non 
avere altro motivo ne’ suoi disegni che 
il suo proprio interesse , quando in essi 
non entra veruna ingiustizia . Egli può 
ancora esser mosso da’ suoi piaceri , pur- 
ché nulla essi abbiano in sò che uou 
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sia onorevole . L’ operare solamente pel 
proprio interesse, per ampliare la pro- 
pria fortuna o accrescersi i piaceri , è 
ciò che fanno gli uomini generalmente; 
ma in quello eh’ è semplicemente legit- 
timo , nulla v’ ha di eminente , nulla di 
virtuoso , e per conseguenza non ha alcun 
diritto all’ applauso. 

Le imprese che non sono degne di 
lode nè virtuose perchè non hanno l’ in- 
teresse altrui o il pubblico bene per 
loro motivo , posson nondimeno aver 
talvolta un* apparente grandezza per lo 
straordinario lor buon successo , come 
quelle di Alessandro . Le molte difficoltà 
da lui superate eccitano la nostra am- 
mirazione , e sono prove di gran coraggio 
e di grande abilità. Perciò il buon suc- 
cesso nelle malagevoli imprese può ren- 
dere un uomo sommamente illustre , 
sommamente famoso , ma senza un vir- 
tuoso motivo egli è impossibile eli’ elle 
il facciano mai un grand’ uomo . 
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Tal è la regola del giudicare detta- 
taci dalla ragione . Poiché quale ac- 
crescimento di felicità provenne dalle 
conquiste di Alefsandro o a’ Macedoni, 
o alle repubbliche greche , o al genere 
umano in generale ? (1) Chiunque vince 


(H) Lo stesso celebre autore del panegirico a Na- 
poleone ( poiché contro le volgari opinioni non è 
inopportuno 1 ’ accumular ragioni e autorità di no- 
mi illustri ) concorda pienamente nel medesimo 
sentimento. « Se quella gloria , die’ egli parlando 
et de’ grandi conquistatori, fu rumore di genti am. 
<t mirate di fatti animosi e felici , e s’ ella non 
<t fu confessione di pubblici e grandi benefizi , io 
« non l* avrò per migliore di quella che trovano 
tt i garzoncelli nelle accademie e gli strioui nella 
« scena ; i quali pure si tengono beati «piando il 
« popolo gridando balta le mani . Dappoi che re- 
te sta di quella vanità ? Anzi io sarei tantomeno 
t< avverso agli eroi de’ teatri e delle palestre che 
tt a questi croi delle storie , quanto il dare tra- 
1 1 stullo a oziosi con destrezza di corpo o d’inge- 
<t gno è pur senza danno . Ma le mutazioni degli 
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grandi ostacoli , merita di essere ammi- 
rato , ma non sempre ha dritto alla no- 
stra estimazione e al nostro applauso . 
Noi ammiriamo un eccellente balleri- 
no di corda ; riguardiamo con stupore 
que’ superstiziosi Indiani che osservano 
digiuni e sopportano corporali mortifi- 
cazioni , le quali sembrano oltrepassare 
le forze della natura ; eglino fauno co- 


ti stati non si possono travagliare senza brutte vin- 
te lenze e danni influiti: ai quali se non porta 
« copioso ristoro una lunga successione di molto 
« maggiori e più universali vantaggi , che diremo 
« che siano questi famosi conquisti , se non tra- 
<t gedie scellerate e detestabili ? » ec.ec. Del re- 
sto. mescolate con molt’arte alle lodi souo in quel 
panegirico molte verità, le quali avrebbero potuto 
mostrare a Napoleone la via di farsi veramente 
grande ; ma egli non lesse mai , secondo che io 
penso , quello scritto , nè mai ebbe in testa quella 
filosofia che il chiarissimo autore o vi supponeva, 
o col fine d’ istruirlo fingeva di supporvi . 
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se estremamente difficili , e noi ne am- 
miriamo la difficoltà , ma a questa no- 
stra ammirazione non aggiungiamo già 
un gran risguardo per le loro perso- 
ne , mentre non sappiamo negare la 
nostra ammirazione, la nostra stima e 
la nostra gratitudine a coloro che, come 
Epaminonda, eseguirono imprese che non 
solamente sono difficilissime, ma nel lem- 
pe stesso utili alla patria loro. 

Non avvi alcun Greco che mi sembri 
in alcun modo paragonabile a Epami- 
nonda , eccettuato Solone che superò 
dure difficoltà co' suoi grandi talenti e 
colla sua costanza , e per motivi perfet- 
tamente virtuosi rendette alla sua patria 
infiniti servigi col guadagnare 1’ assenso 
de’ suoi concittadini a savie e salutari 

leggi . 

Fra i Romani Scipione il vincitor di 
Annibaie sembrami sorpassare tutti i 
grandi uomini della sua patria . Cesare 
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non sormontò alcuna di quelle difficoltà 
che Scipione incontrò : egli non ebbe 
mai a combattere con un Annibaie . 

Cesare ampliò la possanza di Roma; 
ma Scipione, facendo lo stesso, salvò i 
Romani dal divenire schiavi de’ Cartagi- 
nesi . Egli confermò la interna libertà 
della repubblica romana , e accrebbe la 
potenza di essa coll’aggiunta di tutta 
quella della repubblica di Cartagine che 
contrappesava quella di Roma . 

Quanto a’ motivi di Cesare , egli si 
affaticò pel suo particolare avanzamento 
e per accrescere il suo proprio potere^ 
Scipione, per l’opposito, nelle imprese sue 
mirò più alla gloria e al piacere di ren- 
der grandi servigi alla sua patria , nel 
conservarle tutta la interna libertà e au- 
mentare moltissimo il poter di essa al 
di fuori , che a far maggiore la sua pro- 
pria grandezza personale . 

Cesare adoperandosi per sè nella con- 



quista delle Gallie rendè grandi servigi 
a’Romani.ma quando si prevalse di quel- 
le forze e di quell’autorità che i Romani 
gli aveano affidate, per distrugger la costi- 
tuzione del loro governo e farsi , con- 
tro i più sacri giuramenti e i religio- 
si legami della budha fede , tiranno del- 
la repubblica , io più non fisso i miei 
sguardi sopra i servigi da esso fatti alla 
patria ; d' allora in poi io non veggo 
altro che il suo tradimento . Egli non 
altro mi apparisce che un uomo di co- 
mune ambizione , un ladro , rinomato 
« 

per le sue grandi abilità, che ebbe la de- 
strezza di nascondere le sue malvage in- 
tenzioni e la sua scelerata ambizione sotto 
P apparenza di onesti e reali servigi . 
È tanto vero , considerato il tutto, esser 
egli stalo più biasimevole che degno di 
lode che, s’ei fosse stato vinto a Farsaglia, 
ove distrusse tanti Romani , e se Pompeo 
vincendo avesse renduto al senato l’antica 


autorità e al popolo il diritto di suffra- 
gio, come Scilla fece, non v’ ha dubbio 
che Cicerone , Ortensio , Catone e altri 
buoni cittadini avrebbero adeguato Ce- 
sare a Catilina ; con questa differenza 
nondimeno che se la repubblica avea 
ricevuto più grandi servigi da Cesare 
che da Catilina , ella avea però sofferto 
da quello danni infinitamente maggiori , 
di sorta che il nome suo sarebbe a noi 
pervenuto tanto esecrato quanto il nome 
infame di Catilina , a cui non mancava 
certamente una grande abilità , ma solo 
fallò il buon successo nella sua detesta- 
bile congiurazione . Era scopo di Cesare 
lo impadronirsi del governo , e per con- 
seguenza il distruggere la repubblica ; 
ei riuscì in questa abominevole impresa; 
Catilina ebbe lo stesso intento , e noi 
conseguì. Chi sarà così ardito da con- 
chiudere che Cesare coll’esservi riuscito 
fu un grand’ uomo, mentre l’altro, solo 
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per mancanza di buon successo , è un 
esecrabile scellerato? Cbi non vede che 
sono in fatti due ribaldi che ingiusta- 
mente e senza scrupolo sacrificarono il 
sommo interesse dello stato al loro pri- 
vato vantaggio , e conseguentemente che 
ambidue in fatti meritano il pubblico 
odio ed aborrimento ? 

Non v’ è ragion di credere che Ce- 
sare s’ impadronisse della repubblica so- 
lo per timore che Pompeo in ciò lo pre- 
venisse; poiché, se il principale suo mo- 
tivo fosse stato la salute della repubbli- 
ca e 1* avanzamento del pubblico bene, 
non avrebb’ ei dovuto , nell’ entrare in 
Roma vittorioso sulla usurpazione di 
Pompeo , non avrebb’ ei dovuto , dico 
io , rendere a’suoi concittadini la liber- 
tà di suffragio nella scelta de’magistra- 
ti e de’ministri dello stato? Non avreb- 
b’ ei dovuto ristabilire la sovrana auto- 
rità nella repubblica ? Non avrebb’ ei 
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dovuto , d’ accordo con Ctftone e gli 
altri uomini dabbene , regolare il me- 
todo di squittinio nella elezione, parti- 
colarmente per le principali cariche ? 
Non avrebb’ ei dovuto parimente ado- 
perarsi con esso loro a fine di rimuovere 
e sterpare per sempre contro i futuri 
traditori que’mezzi di corrompere i voti 
eh’ egli stesso aveva usati per giugnere 
ai pubblici impieghi? Quest’era la sola 
via di guadagnarsi il più bello e nobil 
carattere che un uom dabbene potesse 
bramare . Era per lui 1’ unica via di 
acquistarsi il titolo di grand’ uomo, a 
cui egli aspirava $ ma ei non aveva un 
animo abbastanza discernitore e abba- 
stanza giusto per conoscere in che con- 
sisteva ^la vera grandezza di un uo- 
mo , non aveva mente capace di scor- 
gere con Catone quanto essenzial qua- 
lità per un grand’ uomo sia il mirare 
all’ onore e al piacere di promuovere 
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per quanto è possibile , a proprie spe- 
se , la felicità e ’i ben essere della sua 
patria. 

Egli si appigliò a cattivi mezzi e se- 
guì 1’ esempio degli ambiziosi ordina- 
rli , cbe invece di preferire la grandez- 
za reale eh’ è immutabile ed immortale, 
le antepongono la gran potenza eh 5 è solo 
una grandezza esterna , brillante , è ve- 
ro, ma falsa e transitoria . 

Vo’supporre cbe al tempo di Cesare 
fosse in Roma un dovizioso mercante che 
per arricchire la sua famiglia si fosse 
esposto a grandi rischi , e avesse sor- 
montato forti ostacoli tanto colla sua 
straordinaria perspicacia quanto col suo 
coraggio , e che fosse giunto ad una 
immensa fortuna senza far la minima 
ingiustizia ad alcuno . Noi noi mette- 
remmo già fra i grandi uomini, e nem- 
meno fra gli uomini illustri della repub- 
blica , perchè egli non procurò grandi 
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vantaggi a’ suoi concittadini , ma solo 
alla sua propria famiglia. Or questo al- 
meno può dirsi di lui ciliegi i non fece 
mai cosa veruna biasimevole in sua vi- 
ta , che niente egli ha da rimproverar- 
si , eh’ egli ha fatto in più ampia pro- 
porzione ciò che lutti i negozianti fanno 
in una più piccola . Egli ha accumula- 
to una larga fortuna , ma senza nuo- 
cere allo stato o a private persone, men- 
tre Cesare nell’ acquistare maggiori fa- 
coltà e maggior possanza che il mercatan- 
te , sconvolse il governo della sua pa- 
tria e colle guerre civili arrecò sopr‘ essa 
gravi e immensi mali. 

Per giudicare del vero pregio , iu 
cui dee tenersi questo gran conquista- 
tore e questo gran mercatante, noi dob- 
biamo soltanto considerare che niuu one- 
sto cittadino avrebbe desiderato la morte 
del mercante, mentre ogni uomo dab- 
bene avrebbe in^suo cuore riputato gran 
t. svili, 1 1 
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ventura che Cesare non fosse mai nato. 
Or possiam noi stimare un grand'' uomo 
quello, la cui perdita nè il genere umano, 
nè la patria sua nè soprattutto alcun 
uomo dabbene avrebbe compianta ? 

Ciò senza dubbio parrà uno strano 
paradosso a tutti i miei leggitori che 
dall’infanzia loro sono preoccupati in 
favor di Cesare , e forse più meravigliati 
del suo ingegno che delle sue virtù , 
ma io parlo arditamente quando ragiono 
a difesa della giustizia e del bene pub- 
blico . (2) Se io combatto le inveterate 


(2) Molto conveniente al proposito nostro è il 
seguente passo del Segretario Fiorentino, da cui 
1’ autor francese sembra aver tratto (pianto ei dice 
intorno a Cesare. 

« Tra tutti gli uomini laudati sono laudatissimi 
quelli che sono stati capi e ordinatori delle re- 
ligioni. Appresso dipoi quelli che hanno fondato 
o repubbliche o regni . Dopo costoro sono celebri 
(pielli che preposti agli eserciti hanno ampliato o 
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loro false opinioni, eglino sono liberi 
di esaminare i miei principii e le con- 
seguenze eh’ io ne deduco . . . . , . 

v ■ -i • 

’ * i . . '1 \ * 

il regno loro o quello della patria. A questi si 
aggiungono gli uomini letterali , e perchè questi 
sono di più ragioni, sono celebrati ciascuno di essi 
secondo il grado suo. A qualunque altr’ uomo, il 
numero de’ quali è infinito , si attribuisce qual- 
che parte di laude , la quale gli arreca l’ar- 
te per 1’ esercizio suo . Sono per lo contrario 
infami e detestabili gli uomini destruttori del- 
le religioni, dissipatori de' regni e delle repub- 
bliche , inimici delle virtù , delle lettere e d’ o- 
gui altr’arte che arrechi utilità ed onore all'ulna- 
na generazione , come sono gli empi e violenti , 
gl’ ignoranti , gli oziosi , i vili e i dappochi . E 
nessuno sarà mai si pazzo o si savio, si tristo o sì 
buono che, propostogli l'elezione delle due qualità 
di uomini , non laudi quella che è da laudare 
e basimi quella che è da biasimare. Nientedimeno 
dipoi, quasi tutti, ingannati da un falso bene e da 
uWh falsa gloria , si lusciauo andare o volontaria- 
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Non trovo fra i Romani un uomo che 

• . * ’ * « 

possa mettersi a petto di Scipione , ec- 
cetto 1’ ultimo Catone. Uno storico toma- 


mente o ignorantemente ne' gradi di coloro che 
meritano più biasimo che laude. E potendo fare 
con perpetuo loro onore o una repubblica o un 
regno , si volgono, alla tirannide, nè si avveggono 
per questo partito quanta fama , quanta gloria, 
quanto onore , sicurtà , quiete, con satisfazione 
d’ animo e’fuggono, e in quanta infamia, vituperio, 
biasimo , pericolo e inquietudine incorrono. Ed è 
impossibile che quelli che in istato privato vivono 
in una repubblica, o che per fortuna o virtù ne di- 
ventano principi , se leggessero le istorie e delle 
memorie delle antiche cose facessero capitale, che 
non volessero quelli tali privati vivere nella loro 
patria piuttosto Scipioni che Cesari , e quelli che 
sono principi , piuttosto Agesilai , Timoleoni e 
Dioni che Nabidi , Falari e Dionisii ; perchè ve- 
drehhono questi essere sommamente vituperati , e 
quelli eccessivamente laudati. Vedrebbono ancora, 
come Tinioleoue e gli altri non ebbero nella pa- 
tria loro meno autorità che si avessero Dionisio e 
l alari , ma vedrebbono di lunga avervi avuto più 
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no ci ha dato in poòhe paróle la più 
alta idea di lui . « Non mai , die’ egli, 
« gareggiò co* più ambiziosi a fine di 


sicurtà. Nè sia alcuno che s’ inganni per la gloria 
di Cesare, sentendolo massimamente celebrare da- 
gli scrittori; perchè questi che lo laudano , sono 
coiTotti dalla fortuna sua e spauriti dalla lunghez- 
za dell’impèrio, il quale reggendosi sotto quel no- 
me, non permétteva che gli scrittori parlassero li- 
beramente Idi lui.* Ma chi vuole conoscere quello 
che gli scrittori liberi ne direbbono , vegga 
quello che dicono di Catilina. £ tanto è più 
detestabile Cesare qnanto più è da biasimare 
quello che ha fatto , che quello che ha vo- 
luto faCe un male . "Vegga ancora con quante 
laudi celebrano Bruto , talché non potendo biasi- 
mare quello per la sua potenza, e’ celebrano il ni- 
mico suo. Consideri ancora quello eh’ è divenuto 
principe in una repubblica, quante laudi , poiché 
Roma fu divenuta imperio , meritarono più quelli 
imperatori che vissero sotto le leggi e come prin- 
cipi buoni , che quelli che vissero al contrario; e 
vedrà come a Tito, Nerva , Trajano , Adriano 
Anton'no e Marco non erano necessari i soldati 


1 58 

« giugnere per yili e ingiuste vie al pri- 
« mo posto nella repubblica ; ma co- 
« stantemeoteecaldamente contese co’mi- 


pre tornili nè la moltitudine, delle legioni a difen- 
derli , perche i costumi loro , la benivolcnza del 
po|>olo , lo amore del senato gli difendeva . Vedrà 
ancora come aCaiicula, Nerone, Vitelljoe tanti altri 
scellerati imperatori uon bastarono gli eserciti o- 
rientali e occidentali a salvarli contro a quelli neini- 
ci che gli loro rei costumi , la loro malvagia vit# 
aveva loro generati . E se l'istoria di costoro fosse 
ben considerata , sarebbe assai ammaestramento a 
qualunque principe a mostrargli la via della gloria 
o del biasimo, e della sicurtà e del timore suo. Per- 
chè di XXVI imperadori che furono da Cesare a 
Massimino, XVI ne furono ammazzati, dieci mori* 
rono ordinariamente : e se di quelli che furono 
morti , ve ne fu alcuno buono , come Galba e Per- 
tinace, fu morto da quella corruzione che 1’ ante- 
cessore suo aveva lasciata ne' soldati. E sè tra 
quelli che morirono ordinariamente ve ne fu alcu- 
no scellerato, come Servo, nacque da una sua gran- 
dissima fortuna e virtù, le quali due cose pochi 
uomini accompagnano . Vedrà ancora per la le- 



« gliori cittadini chi potesse con inno- 
« centi e virtuosi mezzi rendere più 
« importanti servigi alla patria » . Con 


zione di quest’istoria come si pub ordinare un re- 
gno buono , perchè tutti gl’ imperadori che succe- 
derono all’ imperio per eredità, eccetto Tito , fu- 
rono cattivi ; quelli che per adozione, furono tutti 
buoni, come furono que’cinqne da Nerva a Marco. 
E come 1’ imperio cadde negli eredi , ei ritornò 
nella sua rovina. Pongasi dunque innanzi un prin- 
cipe i tempi da Nerva a Marco, e conferiscagli con 
quelli che erano stati prima , e che furono poi , e 
poi elegga in quali volesse esser nato , o » qual» 
volesse esser preposto. Perchè in quelli governati 
da’ buoni , vedrà un principe sicuro in mezzo 
de’ suoi sicuri cittadini , ripieno di pace e di giu- 
stizia il mondo; vedrà il senato colla sua autorità, 
i magistrati co’ suoi onori, godersi i cittadini ric- 
chi le loro ricchezze , la nobiltà e la virtù esaltata, 
vedrà ogni quiete ed ogni bene , e dall’ altra parte, 
ogni rancore, ogni licenza , corruzione e ambizione 
spenta: vedrà i tempi aurei, dove ciascuno può tenere 
e difendere quella opinione che vuole: vedrà iudue 
trionfare il mondo , pieno di riverenza e di gloria 
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questo solo passaggio Sallustio prova 
manifestamente 1’ eccellente giudizio di 
Catone che contro le pregiudicate e false 
opinioni di quasi tutti i Romani che in 


il principe, di amore e di sicurtà i popoli . Se con- 
sidererà poi tritamente i tempi degli altri impe- 
ratori , gli vedrà atroci per le guerre, discordi per 
le sedizioni, nella pace e nella guerra crudeli, tanti 
principi morti col ferro, tante guerre civili, tante 
esterne; l'Italia afflitta e piena di nuovi infortunii, 
rovinate e saccheggiate le città di quella . Vedrà 
Koma arsa, il Campidoglio da’suoi cittadini disfat- 
to, desolatigli antichi templi, corrotte le cerimo- 
nie , ripiene le città di adulterii: vedrà il mare 
pieno di esiiii , gli scogli pieni di sangue: vedrà in 
Roma seguire innumerabili crudeltadi, e la nobil- 
tà, le ricchezze, gli onori, e sopra tutto la virtù , 
esser imputata a peccato capitale : vedrà premiare 
gli accusatori, essere corrotti i servi contro al si- 
gnore, i liberti contro al padrone, e quelli , a chi 
lusserò mancati i nimici, essere oppressi dagli 
amici. £ conoscerà allora benissimo quanti obblighi 
Koma, Italia e’1 mondo abbia con Cesare. Discorso 
X. Lib. I. 
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quel tempo stimavano il colmo della 
grandezza 1* essere il più potente nello 
slato , chiaramente vide che la possanza 
è solo una falsa grandezza , e che la 
veri là di questa sla solamente nel buon 
uso del potere per la più grande utilità 
pubblica. 

Egli ci dimostra Catone capace di pen- 
sare che 1’ onore datoci dai grandi posti 
è incomparabilmente minore che quello 
di esser riputato il migliore o ancora 
uno de’ migliori cittadini . Ei descrive 
l’ardore e ’l coraggio di Catone nel fa- 
ticarsi costantemente per la virtù , cioè 
per lo più grande pubblico bene , e dallo 
stesso passo di Sallustio noi possiamo 
osservare la bassezza , e, se posso servir- 
mi di questa espressione, la volgarità 
delle opinioni , de’ sentimenti e de’ mo- 
tivi di Cesare e di Pompeo , che giudican- 
do della vera grandezza dell’uomo con sì 
poco discernimento , come fa il cieco 
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vulgo , preferirono la gran potenza, cioè 
quella sorte di grandezza che va unita 
colle grandi cariche , alla grandezza 
vera e all’ alta estimazione de’ giudiziosi, 
la quale non è la conseguenza di grandi 
abilità , ma bensì dell’ applicarle al più 
grande benefìzio dello stato .... 

Veggiamo ciascun giorno uomini che 
impiegano tutta la forza del loro in- 
gegno , tutto il loro ardore , tutta la 
loro perseveranza a fine di sorpassare i 
loro eguali in bagattelle , difficilissime 
per verità , ma nella somma pochissi- 
mo utili ad accrescere il bene della pa- 
tria loro. Sembra che essi non altro ab- 
biano in mira che il mostrare la forza 
del loro ingegno o della loro memoria, 
e provare che son capaci di sormonta- 
re difficoltà più grandi che non fareb- 
bero i lor compagni , a fine di segna- 
larsi per tali mezzi , ma non mai pen- 
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sano di gareggiare nell’ utilità di ciò 
che fanno ; il che è vera mancanza di 
discernimento e manifesto indizio di una 
mente ristretta; poiché prima di comin- 
ciare a garrire intorno alla vivacità o 
alla vastità dell* ingegno , non sarebbe 
assai meglio il questionare in prima sul 
discernimento nella scelta del subietto, 
sul quale intendiamo impiegare quelle 
forze della mente ? Non sarebbe molto 
meglio il cominciare dall’ eleggere un 
subietto il più importante per accresce- 
re il bene de’ nostri concittadini invece 
di fermarci sopra quelli che sono in- 
comparabilmente meno utili ? 

Altri forniti di grandi abilità si sono 
affaticati con una costante e invincibile 
industria , e hanno veramente superato 
meravigliose difficoltà, ma solamente per 
fare una splendida fortuna , e per es- 
ser grandi, almeno agli occhi del vulgo 
che stima la grandezza degli uomini so- 


lamento per 1’ estensione della loro po- 
tenza , cioè per la grandezza delle ric- 
chezze o delle cariche. Ma perchè que- 
sti uomini piccoli e vani rimangonsi 
dentro i confìni del loro particolare in- 
teresse o di quello di lor famiglia sen- 
za verun riguardo al ben pubblico , e 
perchè il loro motivo non è nè grande 
nè laudevole nè virtuoso, non è mara- 
viglia , se la intelligente parte del ge- 
nere umano non gli annovera fra gli 
uomini grandi . 

La storia ci appresenta una folla di 
questi spiriti deboli e di questi uomi- 
ni comuni che si procurano onorevoli 
posti e dignità con una condotta la più 
disonorevole , cioè colle più vergognose 
adulazioni, colle azioni più vili, colle per- 
fìdie e colle più nere calunnie. Ma ehi, per 
esempio, darebbe la minima lode a Se- 
jano o a Tigellino, i più assoluti ministri 
del più grande imperio del mondo? Eglino 



itì5 

sormontarono con molto accorgimento 
e incredibile ardore immense difficoltà 

i • 

tanto per giungere al posto di primo 
e solo ministro quanto per mantenervi - 
sr . Lo concedo j ma si affaticaron egli- 
no per virtuosi motivi ? E poi quali 
straordinari servigi renderono essi all’im- 
perio allorché a quegli alti posti furono 
pervenuti ? 

Noi siamo naturalmente portati a pa- 
ragonar fra loro uomiai della stessa pro- 
fessione , e allora veggiamo quelli che 
col superare difficoltà grandi son dive- 
nuti eccellentissimi fra i loro compagni. 
Questi son grandi nella lor professione, 
e noi diciamo che il tale è gran poeta, 
grande autore , grande oratore , gran 
giureconsulto, gran fisico, gran geome- 
tra, grande astronomo, grande scultore 
o grande architetto, perchè colla fatica 
e colla perspicacia e acutezza dell’ in- 
telletto sormontando difficoltà grandi, si 
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sono moltissimo segnalati fra quelli del- 
la medesima professione. Ma l’appella- 
zione di grand’ uomo propriamente può 
solo appartenere a’grand’ ingegni di due 
sorte di eminenti e importanti profes- 
sioni. 

La prima di queste riguarda il grande 
accrescimento della feliciti del genere 
umano in generale i tal’ è la professione 
degl’ ingegni speculativi , intesi a perfe- 
zionare in qualche considerevol grado 
quelle parti delle umane cognizioni che 
sono più profittevoli al ben essere della 
specie , e la dimostrazione di alcun nu- 
mero d’ importanti verità che teadauo 
a promuovere il bene generale della so- 
cietà . 

L’altra illustre e importante professione 
è quella degl’ingegni pratici piuttosto che 
speculativi , e occupati più nel fare che 
nel pensare: questa mira ad accrescere non 
la felicità del gefiere umano in generale, 


ma quella di una particolar nazione. Tal 
è T ufizio e 1’ impiego dei re , quando 
essi hanno , come Arrigo il Grande, un 
siffatto amore per la gloria e tale avver- 
sione all' ozio, che gl’ induce a preferire 
dalla loro prima giovinezza la fatica e 
l’ onore di ben governare agli alletta- 
menti della indolenza e di una vita vo- 
luttuosa ed effeminata , e quando sono, 
com’ egli fu , dotati di quella forza di 
mente eh’ è necessaria a guidar con fer- 
mezza sè stessi e reggere con mano vi- 
gorosa il timone dello Stato . 

Tal è parimente 1’ incarico de’ mini- 
stri , de’ generali di eserciti , e de’pri- 
marii magistrati delle provinciej poiché 
in questi impieghi eglino possono colla 
loro grande abilità e applicazione ren- 
dere un infinito numero di giornalieri 
servigi alla patria. 

Le seguenti condizioni pertanto sono 
quelle , per le quali si i primi come i 
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secondi , cioè sì gli speculativi come i 
pratici , possono esser intitolati uomini 
grandi : 

1. Un motivo generoso o un gran 
desiderio di promuovere il pubblico 
bene: 

2 . Grandi ostacoli vinti tanto con una 
gran costanza di animo paziente e riso- 
luto quanto colla grande capacità di una 
mente discreta , vasta e feconda di espe- 
dienti : 

3- Grandi vantaggi procurati al ge- 
nere umano o alla patria in particolare. 

In una parola , un uomo grande deb- 
b’ essere un gran benefattore o al mon- 
do in generale per massime o verità im- 
portantissime in loro stesse, ben dimo- 
strale , o un gran benefattore a qual- 
che particolar paese per una savia e 
virtuosa condotta in un lungo corso di 
anni, e insieme per regolamenti e sta- 
bilimenti di alta importanza, o per gran- 
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di vantaggi guadagnati sopra i nemici 
di quel paese . 

Questo è ciò che realmente costitui- 
sce un grand’uomo. Quanto più grande , 
più durevole, più esteso è il vantaggio 
e più difficile a procurarsi , tanto più 
colui che 1’ ha procurato , debb’ esser 
insigne fra i grandi uomini . 

Nè alto grado nè grandi qualità fan- 
no un grand’ uomo: imperatori, re, mi- 
nistri di Stato possono essere mediocris- 
simi uomini , ribaldi ancora e dispre- 
gevolissimi soggetti , come, per esempio, 
Nerone e Sejano. 

La sola regola , colla quale dobbiamo 
stimare gli uomini , è sempre. 

1. Un gran desiderio del pubblico 
bene e virtuosi motivi per le loro grandi 
imprese. 

2 . Grandi vantaggi provenienti al pub- 
blico da queste grandi imprese . 
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3. Grandi ostacoli rimossi , prova 
de’ loro superiori talenti, del loro gran 
coraggio e della straordinaria loro per- 
severanza nella causa della virtù . Senza 
queste tre condizioni essenziali, possono 
le loro gesta aver molta pompa e lustro , 
ma nulla di virtuoso nel fondo , e per 
conseguenza nulla di laudevole . La mol- 
titudine spesso pigli» false pietre per 
diamanti , ma ponete Epaminonda accan- 
to ad Alessandro , Scipione allato a Ge- 
sare , ponete Trajano appetto a Carlo 
quinto j mettete il vero e ’l falso a con- 
fronto P uno dell’ altro, e ’l popolo anche 
più ignorante e stupido presto discerner'a 
la differenza . 

La storia ci ha trasmesso la memoria 
di generali e ministri di stato che gran- 
demente segnalaronsi nel loro incarico . 
Essi renderono al loro paese grandi ser- 
vigi col superare difficoltà grandi, ma ven- 
derono questi loro servigi quanto più po- 
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tetterò al loro principe ed alla patria, ap- 
petirono alte dignità ed ebbero meno in 
vista 1* onore che gli onori . Costoro 
sono uomini illustri , lo concedo , ma 
posson mai essere tenuti uomini grandi, 
mentre non ebbero ne’ loro principii 
fuorché quello eli’ è piccolo , basso e 
volgare ? 

Vero è bensì che gli uomini grandi 
nel promuovere la più grande utilità 
pubblica, non possono avere per loro 
principal motivo fuorché il piacere che 
nasce dalla gloria di superare i loro 
eguali o per lo bene universale del genere 
umano , o per la felicità del lor parti- 
colare paese j poiché un uomo , per 
quanto grande egli sia , non cessa però 
di esser uomo, cioè un ente bramoso di 
felicità ; e la speranza di qualche sorta 
di piacere , o il timore di qualche pe- 
na è sempre la molla principale di tutte 
le azioni sue. 
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I grandi uomini adunque cercano il 
piacere di segnalarsi coll* accrescere 
l’altrui felicità , cercano il piacere del- 
la gloria, ma essa è quella della più - 
pregevol sorta, cioè la gloria più pro- 
fittevole alla patria loro , vanno dietro 
con ardore a quella gloria che produce 
i più grandi vantaggi alla società , e 
sola è degna del nostro rispetto e della 
nostra ammirazione. Cosi quanto più 
essi appetiscono il piacere della vera glo- 
ria e la più pregevole distinzione , 
tanto più son degni della nostra lode e 
stima » ec. ec 






